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De Discorsi che fi i contengono 
da pose Con CLAVE. 


DISCORSO PRIMO; 


Sopra alcuni feecceffi durante il tempo 
dell'efegite del Pontefice Cremente IX. 
; entro in farne d'Auifî pracevolize grati. 


Dirconso TE 


Sopra’ 0A i era de' Cardinali Preten- 
denti, loro vi. 43 e vitj; e canfè dell’ In- 


clufioni, GEfelufi toni. 
Discorso III. 


Sopra la qualità, & effere de’ fogetii: 
Papabili di ciafcuna Fattione.. 


Discorso IV. 


Fatto dalli Signori Cardinali Buglio- 
ne, e Duca di ARRE Intorno agli Er 
genti bifogni della futura cletione del nuona. 

Succeffore.. 


TA 


e 


Discorso V.. 


Contiene 1l Raguaglio de’ Conclavifti 
alla Macftà Chrifttani(fima del Signor 
Cardinal d’Efte, nell’ anno 1670... 

Discorso VI. 

Si conclude la maniera dell’ Eletione 
del Cardinal Emilio Altieri,e fe deferivo- © 
no le difficolta incontrate per l’efclufione 
degli altri fogetti, e d'ogni altra partico» 
. larità concernente quefto Conclave.. 


me 


@L° AVI 


GL AVVIS L 


SEL 


CONCLAVE 


1 agi in quefti g giorni fat- 
to fentire Venti tanto con- 
trari) c'hanno caggionato 
Rey ne Capidi quefta adunanza 
vin siii grande, che fi teme 
| pollano giacere lungo tempo infermi, 
ed in confeguenza lenzani da ogni fot- 
te di negotio. 
Pera ea caggione fi fono forte 
«mente alterati gl’ humori ai più vecchi, 
e per non renderli odiofi è gl’ altri non 
“efcattarrano giorno » c notte quella pe- 
tuità , che rinchiufa nel petto l’impe- 
difce il rifpirare è à loro modo., fi vanno 
però di rempo in tempo purgando con 
li firoppi di Medico fperanza. 
A Com' 


divi, Discorso Pio ; 
Com’ ogni vnsà fit troua allogg giata, 
e ‘cuftodita in queto g gran Palazzo h 


SR 


Romana Chiefa Vigna e ‘perche gior- 


“ nalmente fi vedon. moltiplicare i i Prc- 


tendenti, cd’ infiamarfi ottinatamente 


iù del {uo amore quelli, ch’ hanno il Crine 

più canuto, fi fono rinforzate le guardie 

della fa habitatione, acciò non i fucce- 
da fcandalofa Violenza. . de a 


A 


Effende fin da primi giorni SA 
fo in queto. Conclaue pom ofamente 


veftito di ricco palio , edi ingioielato 
Presso: il Signor Cardinal Vidone, hà 
ecitato 1 invidia dì molti, i quali ammu- 
‘tinariG con i loro feguaci ‘mafcherati, 
ed’ armati di Terzette,c marra da Satiro 
l'hanno affaltato, gridando, al ladro, al 
ladro, e rubbatogli d’adoflo quel pre 
tiofo habite ; fi fra però dalla Giultitta 
formando procello fopra quefto fatto 
er riconofcere il merito della caufa, e 
rifoluer quello farà conueniente. 

Il Signor Cardinal Barbarino dà con- 
tinuamente nell’ Impatientesrompendo 
quanti occhiali fi; pone ful nafo, perche 
vede tutti gl’ oggetti riuolti in contra- 

rio, 


È 


pi 
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FISC MPA: 


ATE Spirieo» hi 
ille E 


ftaconla. 


me Cibarfî pre «E È 


I Si ie né eri A 
ti na, a no 


p "I Cardînal Facchinetti è È ftato rico- 
nofciuto di notte da pallegs iare fotto la 
gelofia di quelta Dama Vedotii, e sè 
fapuro, , ch'vnafera gli fece vna ferena- 
ta, cantando egli fell. certa compofi- 
vione di Mufica, ci parole d'vn frare. Da 


chi pra sru sii vicino è 5A apprire 


fa. 


DI AREE VE: nd i gaeta N) x 

È ana Li vo è NE 

a de i di da v. nt 
P i 


% Dai bai Primo. 
la feneftra, e la Signora lî parlò; Nonfi 
sà però feglli dicefle entrate all’ hora,ò 
che facelfe vna picciola girata. i È 
Il Signor Cardinal Altieri è if 
fione di molti amici fi è fatto fare la re- 
solutione della fua Natiuità s ion han- 
“no faputo gl’ aftrologi s'habbi à preua- 
ere, ò la direttione degl’ Ottimi fuoi 
coftumi, ò quella della pellima fua for- 
| tuna. Hanno ben sì ì detro di certo ; ch’ 
à fuo tempo. hauerà v vn tranfito glorio- 
fo. Quefte incertezze. ‘di giudici}. han. 
fiato tanto fua” Eminenza nell’ ‘appli- 
catione, che l’han relo ci altri nego: 
SI quafi ftordito. | 
Il Caporale Fianne) cho n notte và. 
in ronda con la fua fquadriglia. per le 
loggie d del Conclaue;e endofi incontra- 
to invn huomot trauef ito, con lanterna 
di Carta ftraccia in mano fermolo, e lo 
richiefe del nome , quell’ altro rifpofe, 
ch era il Rios d della Corte. Il Ca- 
orale à quefto dire riconofciutolo per 
È Cardinal Buoncompagno x parò via 
ben ‘prefto per timore, che non facelleà 
toi riformare i. palle del Terzarolo. 
E ftato 


la: Coararayz:* 
E tic il Sagreltano edi:S. Pietro ì 
chiedere audienza. “con ‘grandifima In 
fanza à quelto Sacro | ollegio rappre- 
fentandoli com’ "egli era tutto fpauen- 
tato, per elfergli apparfo i in fogno mol- 
ti Martiri, i quali & querellanano ‘che 
fotlero le. loro offa così “malamente È 
piftate da «Gaualli del Signo: e Cardinal È 
Chigi, chefà effercitarela Caualletizza. 
sile {cale Lr ica, e:che A 
iò d lori 10m. r chiedelle, « come ne “* 


maflime politiche più importanti; SUI 
fomma, che » non douenano elfer intefe 
de fuppliche di ‘quei i morti, quando 
‘erano ftare rigettate lacerare quelle 
delli Martiri Viui. AR n 
| Il Signor Cardinal Vitiucislo all 
to per a ‘perdita de’ denati nel viaggio. a 
venendo .à Roma patifce ogn hora di . 
fuenimenti; Onde per ricourare le fort. 
ze tanto indebolire, hà fpedito ordine à | 
Frati, Preti, e Monachi di Nap oli, chio: 
À » STE 


a Bi Ag SI lA 
Li % sl sa era 


6 Driscorso Primo 
fi preparino è mandarli vn Pesftilato: d o- 
“0 i petabila; ibi Ara 
I Cardinal Ginnetti i in Liga nie Del 
“ka fua età decrepita, e de lunghi feruici] 
pi reftati alla Santa Sede Apoftolica s hà 
richiefto, che fe l'atfegni dal Commu- 
‘ne il vitto per obligo di Carità fraterna, 
 Banno rifoluto quelti Eminentiffimi 
‘((confiderato il {uo gufto particolare). di 
eno in Reffettorio publico folo di 
quei Cibi, che a t ra di Pro- 
‘ miflione. er A i 
Afpirando. per merito de 
DE nozze 2, Vedoua al nce Sat 


Ta pi n io. niro di 

Cameras il quale recareli auanti alcune 
cofe rare, e ftomacchevoli, che fi tro- 
vana in Cala, Phà ridotto è à confertar 
n pcagio, cheSeronzit asia 


fuoi natali . 


ue 


seta eri 


sla 


lì Signor Cardina Lug 9 


+ iflasi la benevolenza de fuoi Colleghi 
chè sei a tegalare molti di cfli d'al- 
no. di i lacrima di Napo- 

DD 


7 


 AMEONOLAME:) 7 
dised* gio beuuto.in tavola con- 
chiufero stage e) de: Mphile.e ge- 


dk unt G Po rdi a Hina wilendo o- 
i afflitto. dal imale, attende apurgare d'o- 
‘gui refiduo d'humor. peccante ;. fenza 

{perare per fe cofa di momento negl’ 
Interefi del Mondo; shauend | E 

dl n 200 tanti Si fi non hà * 


pe er imen- 


Laica vr ole na n dalle An di La 
mo Delfino d’Italia: > 
 Penfando il Signor ( ( ar i , 
) ra ‘qualche colpo di. profitto per. da fra 
Cafa è intrato in Conclaue proueduto 
di molre Pelli di Zebellini di Polonia; e 
- Paftiglie di Portogallo , mà. per fuoi” 
vantaggi non è concorfa molta : gente al 
vitali delle Merci’, mentre fanno, sche 
def Paltiglia fi rifolue i in fumo; ed'i Ze. 
pen non Pisoni che per pochi mefi 


id i vota HI Borigliere. 
Mr A: 4 il 


8 Discorso Primo. 
il Signor Cardinal Savelli i ch'il vino 
d'Albano, che fel’ introduce non riceue 
quelli applaufi di folitaftima; amàil Mi-- 
niftro s'è fcufato, non efler colpa. fua; 
però , che non puol hauere il vigore di 
prima quando. Albano fi mifticaua col 


vino della Riccia; ed’ini mancamento. di i 


quefto hora i i Barilli « s ‘ammezzano con 
L'acqua ag i 

Il Signor c ardinal Sigitmondo è è Ta 

ne Der qui: alche ter- 

‘mine a dirai cagg ionata dal bol-. 

lore del fangue, e dal ‘poco. effercitio; 

mà ellendoli all improuifo. aggrai lato > 


Pardore più d’ogn’ altro. medicamento > "I 


gl hà giouato. di Tgrauarlo dal male vna. 


‘poluere purgante , che, Risi 
Un Cardinal Mancino | 

Il Signor Cardinal Lit a 
‘in difcorfo con vn Spagnuolo bia ib * 


P hà do Si > e 


* 


| gioco di Scacchi;s'i impegnò è difendere ti 


Je preheminenze dello fcacchiere , , CO- 
v me appartenente alla fua diuifa ; ; sfida- 
‘tifi però alatro del giocò l’acco:to Spa- 
“ gnuolo gli lafciò guadagnar molre pez- 
269: ma. que tognebbe: l'Importanza 


maggiore i 


À 


maggiore. porg ‘nd. 
i scan 


nali Genotiefi Str "officio Ai: 
Pilotto alla Nauicella di S. Pietro son: 
fi proueda i in:vno di loro, i ‘quali come È. 
efperti ne ella Nauigation 1 
beto ai traffichi di tutto i Mot; : Der 
non fari torto al merito di q 


quefti Signori | w 
fù fubico {pedito il Dottor Badarttio a 
Ciuitavecchia 
legno; sla Relatione è è Stara, che fi troua 
109% fdrufcita , , e mal inarnefe la derta. 
“Nawicella. Si cche portatebbe ‘pericolo 
d’affondare fe fi caricall di ‘mercantia, 
odi ciurma. aa | 
I Signor Cardinali Fioicocar ie 
‘no. vnitamente à comporre falza (qui: 
fia. per. aguzzare l'appertito alla futura 
‘fpoia, acciò fi ‘compiaccia degl’ altri lo- 
ro incingoli; ; mà s'è ‘ella dichiarata, che 
er hauer troppo guitata ne tempi an- 
‘dati di quella. falza; Sé è ridotta al verde. 
1 Signor Cardinal Nerli però veden- 
dclicgue per) l’eràà ù fponfali di quefta 


À. s Matrona, | 


conofcer lo Stato del 


ai sì Medich. 3 A a 
vntione dalla fua fonderi 


Pra nei i Signori G: dinali: 
‘toboni ; ved’ Azzolini È efferfî cibati în 
quefti giorni. di cere ing ue di du di- 
‘geftione ; Jana: fubito icorfi 
‘di Mocrito gl' refti iti al 
| falute ordinandoli vna. Megeltta diR Rif 
“fo tutto Pato, e che per mantenere la 
loro. gr vigorofa feguiffero 
“ad’ vfare que? | Magie ero. d'ingegno, che 
B&ivende alla (peciazia' della Volpe. 
Hauendo il Signor Cardinal Corfino. 
Fiauuta P incumbenza dal: Signor Cardi-. 
‘nal Chigi di dericere l'intreccio dvn 
“opera hà fatto inftanz ta Lee ‘invigili 
alle Ruote con maggior Eflarezza, “ace 
vciò: ‘non fiano i introdotte più. mafcare,. 
- efendofi confufo nella ‘cognitione del-. 
le Perfone, auedurofi, che col benefi- 
cio di: quelli, « qualcuno, de fuoî recitan-. 
u hè. preloè à far pa parti in a * 
na: 


in: II TA per 
| Sign or Cardinal Bo- 


; td; A Da di chiederne 
la caggi rione, a rifpofe «ch ef 
fendo o vna La dibsnza d'huomini 


n dI 
bas er vno spet r ro ditettore, fperaua,, 
che con que Sino porelle, toccare la 
i forte al fito: Caro, Bonelli, già, che È of 
feruutioni è bell 2 pofta fatte n 


i dale di. Sa ito gli aueuan nil (egnaro, 
che fempre per g "guida, dei Ciechi fi dd 
n. Toppo: — DE ;: 
— Quefta: Mala: ici i Sn, o. 
giorni è render la Vifita di ‘Condogli lane: 
E, Cardinal Rofpigliofi; s dà è raccolto, 
. ch’ hà feco grandiffimo genio, eche gl 
chè. date buonifime Speranze per l’auue- 
nire, in tanto l’hà auuertito con grand 
- amore, che riformi quella Limarzona. 
non effendo decente,: che vn' huomo del- 
cda fon qualità fi lafci reggere per lema- 
ni, che da tanti Bali sche firiformi ranti 
i teltimonij d’ attorno, per Operare da sè, 


A 6 effendo, 


1 Disco asoi Be: 
effendo cola peticolofa ad’ vno., che. 


pretende. d’effer fpofo, È hauer bifo 0 
dell’ ajuto altrui. Pafsò | poi ifecorà do- 
lerfi in confidenza di quei Miniftri, i che 


l'haueuano tolto dal fuo ripoltiglio ale» 
cuni Bicchieri da. frate, ch’erano inuen- 
tariati nella {ua dote; e ‘che gl habbino. 
mercantegg iate con vna fcudella di 


Creta,la quale infrantafi il {econdogior- 99 


| no in mille pezzi, ela tefta hora priva 
di quelta, € di, quelli. ed i Min it ri fi fo- 


no proueduti per i loro Banchetci di 
Chriftalli di Venetia... 
Il Signor Cardinal d Elte, duna fi 
à complimentare con detta Dama gli cf 
pre i fuoî amorofi deliderij,, e 1î pre- 
\fentò vn mazzetto di gigli del. fuo pro» 


rio giardino; ella ri: 50 benig namen. . 
p 


e dimoltcanda la {tima di tanto fog- . 


getto ; ed' accettò volontieri quei. fiori” 


per ornarfene il feno, come favori d’ vn 


Caualiere, mà non di {pofo, ‘poiche y Vor. 3 
leua, che trà loro quei gigli foflero i ve ni 
ramente fimbolo. di perpetua, calca. È. 


Nèi giorni paltati fù dal Signor 3A 


dinal Chigi inuitato è definare il Signor 


$ Cardinal. 


PR 


Mia ar 


certa giunta di Can utero La 
do però. egli di hanere buonî denti ne 
fpolpò quanto pot per dare ‘è co- 
nofcere, ch'egli ‘haueua que fatolarfi è 
fuo. “modo, 31 ‘quando s'alzò dalla ‘menfa; - 


andò à drittura dal cuoco. della: ‘natione 


Spagneolas.e fi fè mineftrate vi piano. mA 


reale di macaroni Siciliani. O 
» Effendo. ‘andati i' Signori Ciidinali; 
Rafponi, € Ninii in ‘habiro di'Gala- biz: 


Sede 


zara, econ arneli ftrau: aganti è à batter: 
al V(cio. della Dama Vedoua; Quelta 
olTeruatili per va bucco: della gelofia, 
mandò alla porta la far: prima. PE 
gella nominata Religione è à dirgli, che. 
fi merauigliana, » Come hauelTero. ardire. 
di venirli auanci con quei veftiti. ES 
foherti, ed’ invece di ventaglio andaf- 
{ero (con inuentione tanto impropria) - 
cacciando: le mofche. dal. nafo con vn 
bafltone..- CANI | 
1 DE Pda Giidinal Acquaviua G poll 
Nn di PAPA di: gioccare al palone 
pet il corridore di Beluedere. TRomani® 
rifero in vederlo. ‘pretender più di. gir 
di 
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lo, che le fue forze comportanar 3 
ferilfero però. di tenerli gioco. 
gonfiarli il palone, chi col mandarglie- 
lo à Tauolato, echi col fis ignar cli le Cac- 
cie; Penetrato ciò dal Signor Cardinal 
«de Medici, e. riconofcendoni il gioco. | 
poco accurato alr negotio, della Corona 
Cattolica gli. ferifle va Biglictro rifen- 
tito, che ol arriuò quando: appunto. fta- 
-. ua fbracciandofi al gioco; letto. appena 
in elfo per ordine di fua Macftà' usdhe 
Dio guardi, fubito {zonfiò il Palone, e 
andò è chiederli” perdono ‘feufandofi, I 
che non potcua così ‘facilmente mode- 
© rare quei i penfieri baggiani; Perche ogni 
do Paefano nafce con effi; ‘Mentre i 
pagnuoli vogliono, che tuttii Napo- 
litani fi Pal&hino di cibi venrofi » cioè 
gl huomini di Broccoli teneri di. quelle 
palludi sele Donne dei Ravanelli fpdi 
@i'Spagna. 1% 
|’. Suegliarofi il Siani Aieditali Pio 
‘vna martinatutto interezzito alli impro- 
uilo, e con impediinento di ‘refpiro,che 
lo ftrangolaua; come veleno de fonghi; 
ife sia dal Medico «Francefe del Si-. 
| gnor. 


gnor Cardin: | 
di il dio. Pa 


ino! o » egli dino, dichia: 


Naturale effetto, | 
à cueti. i quel si ‘che la prima volta: man 


tt Sig nor Card: Conti hà. pregato. 


sl Letgaor Cardinal Gualtieri à. riconof- 
cere pal {uo « rro(coppo; fe in quel?” an 
‘ano. fignificati d matrimonio, 
“con Av Wedolat Gr ‘è ftaro dal me- 
«demo. rifpofto, ch' ‘hauendolo ben con- 
fidetato] pert tutte. le Regole di Tolomeo. 


«v hà ritrouaro, che fua Eminenza può. 


‘confolari. con. Mi i Li e bijon af 
‘petto... JA | o 
Si'sd Di il meo elit ino 9 Sigzior Card 
trat Gualtieri, wiue con. Tae fe: 
dacia di'sè è ftello: france, sche doppo ha- 
“veri ben Rtabilica. Aù sicari con gl 

‘accidenti palfaci la fia: fufitenza della. 
Pacini propria, fpira per le pretoga-. 
4 È tiue: 


piàcto. Li n dell’ dar 


fa” 


MS, GI 

16 Discorso» Primo tc: 
tiue della fua belliffima figu ca d'ellerva 
Rigi eflaltaro alle Melli ; 

I Signor Cardinal Chigi pe 
‘dere perferra. falure al Signor € | 
D Elci gli và preparando. molti Boletti- 
ni di poluere fimpatica, ed’ via prefa di 
| Pilole del Gran Duca per ‘preferuarlo da 
ogni fofpetto di morbo. gallico , ac 

«non habbia occalione quelta D n 
ricufarlo per fuo {pofo. Quett i 
abborifce di congiungeri 3 
mo per eller d’vn. Paefe, ‘ue tu cotti a 

tifcono del male della Lupa.‘ RESTA 

Effendo fin quà dentro pertienuto; îà: 
‘notitia del Signor Cardinal. abrielli, 
“che fia pallato è o: miglior vita erra- 
| ‘vecchio, i che rencua bottega su imuric- 
cioli di Ponte quattro capi, he dato or 
dine al fuo Minifiro. di era ; ‘ches sino 


Il oa Cardinal Bonuifi, Sia 2a 
ina “concepita buona fperanza peri 
loro defiderij da alcune cole accadute» i 
gli. Il primo hiauendo fentito più volte 

tate verfo di lui molti Galli convo-. 
ce; 


‘Came min 
ya fciame O 


‘ue 1a dra voti Liana per a gratia. 


“di o Pietro: Vi 19 fpirito però È ha 


gnor Cardia dio per ud 


vna volta concetto d’eller huomo di fpi- 


rito ; ed’hà volluro tire di di facco bi sE 


gio, edi Zocco] JE 
+ Certe. fue i imagini a TA pe eccora. 


 Haucua moftrato defiderio di predi- 
care in quel oratorio il Signor Cardinal . . 


Albizi, ma nonhebbe pe: ‘effetto, per- 


che 


del 2% NOLAV E. si gh 
i ci i do- pa 


% 


na i pedi n ‘emi 
du i N a Pag Loto n / Di AI È 


‘e, che per 


“one. in alcun o ‘veni vil 


vo Pilato: Rap 
re alla ftima, che fi deve È 
 dinali, hebbero per bene alfao i in fi 
i nua fenza firne Calo Alalinog. «i; * 

Il Signor Cardinal £ Sforza hè fpedito 
dor silente al confi gliovdi Stato di 
Spagna, rapprefenta indo, come. fpelloi si. 
Cuoco, seg gli 0 la Lu d’ asi 
a 


| deliConarhv 8. 19 
da và per la via rubbando del graffo, 
‘lecandofi le dita ‘in fua prefenza. Per 
‘vendicarfi però di tale offefa in auuenire 
almeno con chi li portana la deita pie- 
tanza fua Eminenza s'è preparata d’vna 
gran Trippa per battergliela ful gru 

Mii 
Il Signor Cardinal Brancaccio per 
effer in quefta congiuntura promoflo 
« alle nozze, liauendo rap prefentaro mol- 


te fue taggioni, e difcolpe alli Spaguuo- 
> li e particolarmente il merito della fua 
dottrina. Hanno quefti .rifoluto ‘col 
Configlio dî Stato di farli venire dallo 
ftudio di Salamanca vna parente di li- 
‘cenciado. | 
Finalmente per follieuo. del lungo 
Tedio , che reca l’otio di quefto Con- 
‘claue fi fecero vna fera poche hore di 
veglia,oue comparue in habiro lugubre, 
mà pompofo. La Signora Vedoua , la 
quale:doppo hauer danzato con molte 
perfone fi rinol(gfad’vn Cantone, cue 
ftauano attilandofi il Cappello i Signo- 
ri Cardinali Boiromeo , e Paluzzi, ve- 
dendola quefti venir verfo di loro le 
ftrinfero. 


20 Discorso Primo 
ftrinfero la mano, ella però ricufando 
l’inuitto preffo avanti, c per quefta cag- 
gione eli reftorono grandemente mor- 
tificati; e con vn palmo di nafo. | 


DISCOR- 


FARO 


Se: RGr:3 uh Lui 


do probabile, cheii in vi o 


beneficio vniuerfale. Ria migliore , , non 


tanto in riguardo della bontà; quanto. 
del fapere, ellendo. necellario, a iquie- — 


fte parti. vadano congionte. infieme sua 


fpecialmente i nel Secolo prefente., che 


hà neceffità d’vn Paftore atto à confer 
mare LI ce trà le Corone, edà CLI 
di Mia IDO 


IA sore del 
Ri I 


o di do Agi 


l’elerione, deve ogn’ vno defiderare per 


v L'ad 


22 Dicci ‘bai? Pigie 
i nire à i Loltognt della Chieloe do Sta- 
7 ) € è 


nia. Pa DE ma Ù 
.Fù ul in <° tempi de Tute 
meglio cleggerlo attemparo, ò pur g gio 
uane, € parue, ‘che la naggior parte de 
Prencipi lo defideraffeto cadente , così 
in riguardo del Nepotifmo, che fi ren- 
“os più trattabile, ‘come pei sfuggire 
il pericolo d' elfaltare vn {oggetto ; 3 SH 
all opre; riufcifle poi diuerfo dal nome, 
ed era filla nella Spagna queta Mallima, % 
che quando. per ‘vitimo non potevano 
hauere vna perfona di loro dependenza, 
c fodisfattione , poco: curauano , che fi 
facelle eletrione d’vn nemico , | purche 
fofle conftrimato dall’ BL e 
La Francia, che non polfedena Stati 
nell’ Italia, eche fino al rempo. di Maza- 
sino haueua farro | poca ftima “delle cole 
di Roma per efler altroue. occupata, 
era ftata indifferente circa gl anni, e 
purche hauefle anch’ ella qualche parte 
nella Creatione de i Pontefici poco cu- 
(rana, quali eglino fi foffero, pertuafa, 
che. ogni Papa pet lei aria Raro buono; 
| ea che” 


ogni teimpc 
vantaggi; € 
del proprio 


n alle altru 


3 a mentre i dino 
allio oni, hatevia molce vol 


; contribuito anch’ ella alla delbellio | 
>, All’Infidie fatte alla vibo 
do. à promou nere, e l’igno- | 


ne e del. “meri 


ranza, cad efaltare gli bbufi introdot= 
tidal Nepotifino, s mà come. ‘gl’ Autori 


di fimili concetti,pafci, uti poi Gi i bene- 


ficij, e dalle: gratie, erano quelli, che di-' (| 
fendenano,e fofteneuano vb altrui man 
camenti, fic concentatta di hauere hauuta | 


l’ Imagiaazione, c ‘poche volte doue non 
interueniua il pron Ò la fiera: d' er 
fo cllaltaua la virtù. 


Se vn huomo era limito degio dell 


le ups eme Dignità, nonlo SS 
anteporgliene. vn alero di minor vaglia. 


È Se 


SLI 
RSIE7 A 


TAL Discorso : | 

Se fa Nipoti . di merito spari a 

apprendendo di non hauer parte nelfuo 

Gotierno, fe era folo vn fol nemico, ch’ 
egli hauelte, baftana per ‘rouinarlo, e fi- 

. no almoftrarfi grato nocelle ne’ trafcorfi 

| teimpi, l’eller fuddito d'altro Prencipe 


folle morino baftante | per elferne efclu- | 


{o; onde. à ragione falle detto , ‘ch’'vn 
Papa porcua ben fi efere pieno. di viti], 
| mà non mai ignorante ‘perche è à faper 
deludet l’arte d huomini cotanto artifi- 
ciofi, bifognata, che folle anch’ egli 
molto detto, e {caltro, echei in tutto lo 
fuperalle ) quindi non falle poi meraui- 
. glia, e confeguito il Papa riufcilfero 
poco g orati verfo di loro, che l’haueuano 
efaltati , mentre tuttò attribuendo al 
“merito, al a ed alla forte abborriua- 
no, anzi chi vì fi era adoptato 3 Come 
reltimonio del contrario, e quafi. ftimal- 
fero atto d’ ingiultitia l’ effer grati fauo= i 
riffero folamente Leu si che mai haue- 
uano conofciuti. SS 
* Gratie è Dio non: TOR più. quei 
tempi,ne i quali fi rendeuano fimili mo- 
truofità ; l'interefle di Roma hora fareb- 


be, 


+ na del 
de, ‘che il Pon 
vanzato negl”; an 
‘ {ul principio del Toei a ad do: 
l’elperienza dimoftrato in ògn’ età quan 

« to pregiudichi : alle Monarchie, dà Po- > 
‘poli la mancanza. dei Prencipi, benche: wi 
| fuccefliui, e che c ogni Papa, che non hà | 
— vilfuto per lowieno dieci anni hè lafcia- 
to il dominio i impoucrito, c e defatigati i ik; 
fadditis benche ottimo, e fanto. Poi che. Di 
douehdo la Camera fupplire. al fouue- | 
nimento de i Nipoti. Alle fpele de i 
Conclaui, ed al ‘provedimento di 
il refto, lefole i innouationi baffa 
nir d'opprimerla. TE 

La Coftitutione delle Lor | in dei È o, 
| lei s che non è Roma olaminze O mà. 
tutro il mondo Chriftiano, che defi dera 
vu: capo grato alle Corone , e che au- 
uezzo à maneggiare |’ interelli de Pren- 
cipi, e delle Corti ftraniere, sei renda ca- 

ace di ‘conferuare la pace trà di loro, 
effTendo più necellaria quefta parte, che 

l’hauer notitia del diftretto di Roma, e 

delle materie Legali. Si tratta in oltre 

d’'yn Principaro , che hà per lo più] la 
ì BO fia 


wi 


ubi a 


26. Discorso. sk cONDO 
fua giuri(ditione i in Cala d’ aleri; 5 onde fi 
richiede vn capo, che fappia \ viuere più 
con la | Cortefi: ia, e con la manfuerudine, 
che. col difprezzo > € con l'orgoglio: 
Perche finalmente i i Reggi fanno farfi 
amare, e temere così “fa: guerra, come 
nella pace ; e quando fono violentati à 
valetfi della loro auttorità, ne fuccedo- 
no quei pregiuditij , che fi fono veduti, 
e che per Tonga: Roma iftella vg «ro» 
uati. | 
Horfeé vero, ‘come cosa Pin, 
che effi fiano i veri i Cardinali della Chie- 
fase qual raggione vuole ; che poi ne 
faccia poca ftima, maflimamente, quan- 
do potendo pallare buona corrifpon- 
denza con clli > può renderfi arbitre di 
tutta la Chtiltianità, conforme, è è fucce- 
duto alla fanta : memotia di Clemente 
nono,fommo anche i in riguardo di ciò 
trà i Pontefici, il quale hauerebbe ope- | 
rato ancora dinantaggio è à beneficio * vii- 
uerfale,e de i proprij fudditi, fe la mor 
te non hauelfe recilo il filo di fua vita; 
e fe tutti quelli , ‘che gli ftauano auanti 
hauelfero confpirato ad vn medefimo 
fine, 


to ma aggior oftacolo. er operare com 
cd nel breue tempo , che è vifluto. 
di quelli, chefapponcua doueflero effet. 
mezzi efficaci per contribuire alla fua 
glotia.. As 

Se doppo hauér to alle Boi: 
ne fi potelle far elettione d’vn foggerto, 
che perl’età, perli coftumi , c perle 
qualità | de i Parenti corrifpondelle à i 
voti d’ogn’ vno ; col fapplire è di bifogni : 
vniuerfali , e dell’ impoucrito, e ‘più che. 


mendico Stato della Ise he | 


pet CIO di “i al rrome S'impiegatano 
contro il Commu n nemico, tutta l’ap- 
plicatione del Po refice porrebbe ad- 
datrarfi al follieuo dei i i Popoli, fenzai im- 

edimento veruno. 0 


Se il facro Collegio (fpogliandali 
D'7 d'ogni” 


= Pale. 


rininefi a fi OI 
habbia fatta eletzione impropria. Né il 
Popolo di Roma fi lagnarà di veder el- 


pofte le fue foftanze al Capriccio, a al-. 


la rapacità de i Nepoti. di 


A tutti quefti moriui s “aggiunge, ile 
febene itTurco hà. fopite le fue diffe- 
renzè conla Republica di Venctia, non, 


per ciò hà depolto. x} Armi , e che anzi è 
da remerti hora più, che mai, ‘mentre ftà 
tuttavia col ferroinimano, pronto. ì fe- 


rire la. {proueduta Italia, con quefta fola. 
differenza che lì done prima la Repu-. 
blicamedefima era quella, che colman-. 
teninîento della Candia feruina d’ ante-. 


murale à queta Prouincia, hora non 
vortà muoverti, ne dargli alcun’; ‘ajuto, 


così per non romper. su pace. , ch'ella” 


con tanta fua gloria. hà ftabilito. ‘col 
Turco s come. per non eller in faro di 
cominciare vna nuova guerra , € che 


quando anche potefle farlo (ellendoli 


veduta abbandonata da. tutti neÈ fuoi 
maggiori bifogni ) hauerà: imparato 


anch'ella ad eller (pettatrice de i fuc- 


celli, 


cip, DI laico în Cal d'altri. pic 
——— E ancora da faperfi, 4 ‘che {pira il ter- 
rola d alRè Si 


le c un: ‘dipende varia- 
mento, e acungi elaj ‘pace, e fopra tu- 
"to la falute dell’Italia non effendoui al- 
pot i, che e polli foccorrerla , 3; ‘eflendo faci- 
entre le Coi rerranno al 
piegate I x loto ROD il Primo 
Vifi ir (che tuttavia fi trattiene in Candia 
‘con l’Effercito, ‘prouedendofi. di Legni, 
edi Ciurme Jnonfi raglia di qu cl? otti- 
ma congiuntiira per occupare la Sicilia, 
‘edaleri luoghi, done è gran tempo, ‘che 
«vien defiderato, né ‘chiamato. ‘Hauendo 
‘pur troppo. datoà. diuedere la Spagna 
Pr applicarione di quel Con ifeglio, eche 
{c.bene.eradifua faggione la di fela dle 
la Candia; hà permello,. ‘che‘cada nc gi 
‘inani del Turco, come fece l’ ‘Imper gdo- 
re di Varadino, cedelPrin cipato d di Fran. 
| filvaniay col. fuppofto. di fcanzare vna 
guerra 3 che fù poi aftretto di mantenere 
in Cafat propria. Mia 
Mok altre. raggioni potriano “dirti 


B 3 intorno 


‘30. Disagi RSO. so 
intorno. alla granezza del Calo prefente, 
cedà quefta importantiflima materia;mà 
‘come ne appare l’euidenza è Ca gl occhi 
più addombrati noné verifi mile , che 
fe pur tal’ vno. fl trova trà gl’ Elettori, 

«Che habbia fentimenti contrari , s non 
-prevaglia il numero di quelli si che, per 
fenno , per efperienza, e:per zelo fono 

tenuti per l’eminenza del grado. loro è 
fare vin ottima elettione né vaglia il di- 
res che comple più à Roma. a QUerra, 
che la pace trà le Corone ;. perche cl, 
conftitutione delle vicéiradini del 

mondo, è vale, che fe non fi pena non 

fi offerua , e non fi prouede à i bifogni 
correnti con l’elemazione d’vn buon Da- 
ftore, non goderà di quella pace, ch’el- 
lafi figura “Tello (contiolgimento degl” 
alecui Pacfi è e farà la prima ad efperi= 

“mentare quelle miferie, che ella fin ho- 
ranon hà fofferte, fenza fperanza di ri- 
medio; ed falute. | | 

Parerà forfi vi Paradoflo, che il 99 
migliore, e più vtile al Chriftianifmo, 
ed al feruitio di Dio, faria quello, che 
folle più defiderato ;. e più graro alla 

Francia; 


del Concrave. 31 
Francia, e pure chi effaminerà dillapaf- 
fionaramente quefta propofitione tro- 
uerà, che l'iftelfa Spagna doueria voler- 
lo tale, fe non per altro, perche ferniffe 
alla medefima di pretefto è facilitàre 
quelle cofe, che poteflero riufcire infu- 
perabili, quando veniffero maneggiare 
da altro Pontefice ; mà perche l’elettio- 
ne del nuowo Pontefice fia egualmente 
grata all’ vna , ed all’ altra Corona farà 
fempre ottima. 


po ceg 


“ 


ano METTA O Fata Celi ced 
elfo, & (aperte; l'elperienza , la vigi- 


ii 


lanza, il zelo» 


6, MA 
arti cofì lodeuoli ; che ‘alle medelume 
fe non ci fuffe il contrapofto dell’-ofti- - 


Mel P oprcnav s: 33 
ficato, mà necellario in elfo,ftantc ico: 
renti bifogni; mà fi comel'iltella noti- 
'tias ch'egli hà del gouernoe dell’ inte- 
refli de’ Prencipi,e quella che hà mani- 
feftaro d i medefimi la rempra della fua 
matura, cofî anche nè quefti, né il facro 
Collegio lo:vorranno per Papa mentre 
| eflendo Nipote regnante fù baftante à 
{conuolgere il mondo ; In oltre effendo 
egli pronto all'Ira fi tima, che quando. 
‘ anche fi rrovalfe con la Tiaya in telta, e 
«con gl habiri Pontificij indolfo ; non: 
falle per rifparmiarlo è tutti coloro; che 
le ftellero è canto, quarido ftimafle,che 
le Corone non andaffero è modo fuo, è 
fifa forpreifo conforme è fuo folito da 
vnairesolata.Impaticuza. | 

Ginetti Vellerrano nacque il 6, d'A- 
prile del 1585. non ha eccerrione efpref 
{fa:Hà linclofita de Barbarino, Padhk- 
renza de Medici, e tra Chifiardi l’agiuto 
di Caraffa Zio del Nipote del Cardinal 
Ginetti, li Spagnuoli lo pigliaranno più 
che volentieri e quando il Cardinal 
Chigi non pofla hauere vna delle fue 
Creature ; anderà in quefto più, che in, 


Ss (088: 


‘ranza. at poter trà. SÙ x: È 
Pontificato i invna di elle, come per non 


unribuiee si gloria di di Rofpigliofi, 


neo chef ‘ripa cile E te Sibentia pi 
fule con grande inauerrenza. Il { 
to È mericenolifimo: «inoltre pei hi 
hauuca gran patte ne' maneggi < degli in- 
tereflì de Prencipi fino al I tempo di Vi 
bano, dal quale fù mandato Legato è è: 
Latere all'Imperatore l’anno 1635. doue- 
fi tratrenne molt annivE. indefello nel- 
le fatiche, ed hà vn Nipore, ch'è il mag- 
giore, che fi troua in Prelacura. Quefio 
È $Chierico di Camera, di ottimi coftu- 
mi, liberale, e beneficio, onde farebbe 
| inquefta parte contrapofto. alZio, gl’ 
aleri due fono ‘anch’ eli d’inclinatione 
è fare feruitio. I II. è Prelato, ed hora 
‘motante di fi Agaspnta di Giuftitia, e ter- 
“ZO. 


del Conx:icraAv E. 35 
zotanto ciuile, ed obligante, che non 
lafcieria; che defiderarfi di lui intorno 
alla Cortefia.. È 

| Brancacci Napolitano nacque è 5. 
Febraro del 1592. Hà l’eccettione aper- 
ta delli Spagnuoli in onta de quali fù 
creato Cardinale da Vrbano VIII. e mal’ 
animo de Cardinali Compattiotti, che 
fono Acquaviva, Caraffa, e Caraccioli, 
i quali mal volentieri fopporteranno di 
veder inalzato vn loro Pari/; Barberino 
loporta, come fua Creatura, e quando 
conuenga à Chigi vfcire delle fue Crea- 
ture, vi andarà molto volentieri quando. 
però non lo tratrenga il riguardo delli 
Spagnuolî , che vanno prefentemente 
vniti feco, coll’ inclufiua di 4. foggetti, 
che effi medefimi gl’ hanno nominato: 
del Collegio d’Aleffandro. Hà molti 
amici nello fquadrone trà quali Azzoli- 
no,c Pio! Il foggetro non può dirfi, fe 
non ftadiofo follecitò nelle fue opera- 
tioni, ed’ indefelfo nelle fatiche, edi 
Nepoti , che fono gentili , ed affabili 
riufciriano grati alla Corte, purche fa- 
pelle adulare la loro natural baggianina:. 

PB Sono, 


E, OCT oe OE RM RARI" VE 
36 Discorso: Tenizo 
Sono I. comprelo Î 1 Prelato, che fup- 
plic potrebbe alla infufficienza del 2} 
circa l’ interefli police i Francefi lo 
gliaranno più che volentieri, per haucr 
hauuro la fa Cala particolar dipenden- 
z2 da quella Corona: . Quando, Rofpi- 
 gliofi non polla confesulte i i fuioi fini 
ich egli vi concorrerà, fe non, pe al 
tro, che per render la pariglia alli Spa 
gnuoli , che di loi fanno poco cafo in 
quelto Conelaue,. c. pare anzi, che non 
moftrano molto'fodisfarti, Quindi dì de- 
pender pofla. ‘allolutamente dal Cardi- 
nale Chigi P'efaltar quelto. foggetto.. 
| Carpegna Vrbinele fi accolta alPe, età 
70. ed è fempreAtaro il Papa de. Fioren= 
tini; è vn buon Si ignore, che non hà. 
molta: aura; e quando le Corone appr Dr 
deflero d'hauerva: Cenieliaccio, pottia-. 
no ficaramente andare ih quelto fogger- 5 
to, ficuro,.che egli del cerro non intra» 3 
prenderebbe nou nt cpi regiu. diciali à i lo- 
ro interclli : Non 10! of Carchia i elergli 
di già (tara fatta la fclufiua nel Cagli 
ue d’ Innocentio al qualtempo fa pofto, 


{ul Tauoliere. incontrapolto. di Facchi- 
netcii. 


LI 


(del Conemnavel 

mecti; Poiche ben fanno Barberino, e lo 
£ uadrone (che all'hora vi fi impegna- 
rono per.rifleflo de Medici; che lo por» 
tauano) che quelto perfonaggio non vi _ 
è molt hubile; che per la fua natural 
« bontà fi contentarebbe di viuere, e laf- 
ciar viuere ogn’ vno in pace; che egli. 
poi folle fufficiente à mantenerla trà i 
Prencipi Chriftiani, non fi crede, fe il 
Medico, lo fpeciale, cil Gieluita con- 
feffore non gli ne fomminiftrallero i 
mezzi: Haucua vo fratello chiamato.il 
«Conte Mario, huomo.ardiro, ed efperi- 
mentato nelle Corti, il quale non è mol- 
to; che fe nè palsd:all’altra vira; lafciò. 
ben fivn.fizlio (ch'è l'vnico Nipote,che 
habbia quefto Cardinale ,. d’vn Idole 
coli amabile; viuacez.e [pirirofo, che fu- 
perando:con l'intelletto, e con la pron- 
tezza dell’ Ingeniò, L'età fan di 15. anni 
in circa, fi renderia gli toccaflé in for 
re d'efler Nipote di Papa. Hà:due Ni- 
pori di Marito educate nella Corte di 
Tolcana,. ed vna Gognata. di coftumi 
angelici, generofa, attabile, edi talcati 
fuperiori, alla fua nafcita, benche Dama 

di 


di dii ‘coludimone is; la fita 
Cafa imparentata con Je.prime d ro 
pa ed vano qualche collega 
alcune di Ffancia quefta nofi 1 allonta- 
narcbbe di pigliarlo. per ogni cafo do-. 
uelle. concorrere in vno  depolît to a 

lee fico; uo 
" Facchinetti Roli nacque op 27 
Settembre dell’ 1608. fù mandato Î Ni 
tioin Spagna da Barberino ; ‘e fi fatto 
Cardinal per opra. fua nell” ‘anno 1643». 
È Quefto è è il fuo Cuore, e ron altri vor 
rà per quanto. fari in fuo potere. Il fog- 
getto hà fempre mo(trato viuacità A 
gegno in tutte le fue operationi , enol 
tempo dellafua Nuntiatura feppe i incon- 
trare il gufto di quella Corte, la quafe 
adeffo non può non ricufarlo, in riguar- 
do all’età , non ancora adequata alle 
maffime princ cipali di quel Configlio. 
‘Quando Medici non polla hauere 7 El 
| ci, ò Carpegna, lo fauorirà con lo Sfor- 
zo di tutti i fuoi partiali, non oftante che 
fia Creatura di Barberino , perche. in 
ogni tempo: è {tato fuo partialiflimo. 
Efte anch’ egli lo vorrà per la corrif- 
pondenza; 


iertje sa va 
ce di fopraviuere? à turre le fu 


farcia l iftello, che fa ‘Pap: 


e 


Francefi ancora à i ‘quali complirà fem- 
Fin (quando non pollino confeguire- 


muse di co correre » conforme fa 


VR; iagglonii motinate fioco! un 
Baio: delle qualità. ambi. di quetto. 
Cardinale rifuona in ogni parte; hauen- 
dogli fatto: particolare ftudio di catri- 
‘uarti l'aura, e la benevolenza vniuerfale 
sù l'eflempio del Cardinal Giolid Rof- 
pigliofi, il quale. con farfi compare di 
chiunque lo ricercata , e col pon man- 

care di ri(pondere. fino. alle Lettere delle. 
‘perfone più ignote, e vili i (ripiene dell’ 
iltela Corel ch'egli vfaua con le per- 
"0A AREE ) feppe guadagnarfi i 


CUOLI, 


perlo p 


rebbe da remerfi, (qui 1and: conof 
celle la di loi virtù) c che SA sali poi 
al Ponteficato. non reltaffero ancora i 


confidenti di queto, re fer ; 
Grimaldi faria vn ottimo Pi atefice, i 
È leffer del partito. Francefe lo rende 
diffidente à gl’ sa la Chiefa;lo Starò. di 
«lac. li può dir il I mondo ùtto , non 
hauerebbe che defiderare ,° fe quetto 
| grand’ huomo fulle cfaltato.. Solo la 
Francia pasichbe ha uerlo contrario nel 
le fue i imprete e, € certamente fe gli Spa- 
enitoli poreliero artiiare à. comprende- 
re quefta- verità non vorriano. altro Pa- 
pa» che guelto. Egli. nacque in Gérioua 
nel 1603» à 6. di Calaiò né ‘porendofi 
di lui dir tanto, che bafti sE tralafcia 
per ciò di farne« qui oltre mentione. | 


Gabrielli Romano hà PIO numero 
di 


dridel' Concravir. \4I 
di Parenti, e tutti Romanefchi, e fe San 
| «Paulo falle ftato. il Vicario di Chrifto, 
egli per.hanerne qualche fomiglianza 
‘nell’afperro porria pretendetlo di giufti- 
tia: la fua origine é Portughefe,e lo di- 
moftrano i firoi tratti fordidi al maggior 
Segno.Nacque in Roma alli 8. di Mag- 
gio 1607. è portato da Barberino , come 
Creatura fa con vna fuperficiale adhe- 
renza de Medici. Il foggetro non hà 
veruna fperienza delle cote grandi ;, cd 
in quefto non lo deffrauda il concetto 
vniuerlale; perche non hà né ftima, nè 
aura veruna , che è quanto inriftrerto fi 
uò dire in cello. | 
Odefcalchi le qualità fue rare circa 
la Santità faria vn ottimo Paftote, quan- 
do però tutte l’altre parti correfpondel- 
fero à i bifogni prefenti della Chie: è 
amiciffimo dello ftudio, di buona inten- 
tione, edielemofiniero per quanto com- 
porta la fua pofibilità ; mà ftizico , e 
{crupulofo al maggior fesno ; l'età non 
palli i cinquant ott'anni, ed è talmen- 
te tobufto, che porrà moralmente viue- 
re vn pezzo , il che gli può nocerc ap- 
pre 


4 RZO 
preffo le Corone; e le fartioni, ve parti 
ae i > che: non vorranno 


de eni ji de n ‘compiace « di Feraioi, 
& affifterli del continuo con vna Cari- 
igà efemplare , mantenendo è fue fpele 
vi Ofpitio i in Roma, onde hauendofi è à 
rimouere la virtà; quefti dui fratelli c Cor- 
reranno rifchio d’effer effalrati s mafli- 
mamente fe. valerantio | li voti del Po- 
volo. 
Albici all’i incontro è vo a af 
| fai gagliardo e non molto partiale della 
Cui Chi gi, e naro in Cefena, e la fia 
natura è LE impettofa ; , che non vi è 
alcuno nel facro Collegio, s che non lo 
tema, 


DI 


i Lal 


: contribuito alla siCiali Ln Se i 


pasa Dibaino alè È ihiico: pera 


coi nà il pat 
tito (Chittno con dalia di al 


fi fempre lo rigetterà ,. come huomo. 


troppo terribile e. c fommamente dotto. 
Il Cardinal 1° fratello cel Prenci- 


nelle io, 4; come hell Dari: de 
Coftumi; t Quelto è è vn foggetto degno 
d’ogni magg ior arohe: € polleden- 
do virtù Eminenti, tiufcirà accettiffimo 
à i Prencipi, e viililimo alla Chiela. 
Supplirebbero all’ età fua. non ancora 
Set agenaria le proue, ( ch’ egli hà dare del 


| fuo fommo valore if dinerh maneggi, 


fi che farà vno di quei i Pontefici ; che 
ciafcuno. defiderarebbe, che viuelle lun- 
gamente ; Barberino doueria volerlo. 
hi effere vn Signore da bene , e fenza 

Lf verumi 


aa COGE 


(44 “Dista 
veruna dipendenza , lo fqi 
riccue gran fplendore. c 
‘quefto | ino Collega pottia egli Ri 
di vederlo daltitoie RR 
“1 Medici non li fariano contrari se 
le Corone. ‘potrebbero i in lui non efler 
‘tanto rigorofe nella maflima del fertua- 
genario ; non hà vetun Ca apo di fattio- 
i ne, che lo porti, e perciò | bifognerà, che 
fi raccomandi allo Spirito Sand , «che 
l' aggiuci poiche effendo egli alieno da i 
patti fimoniaci , non cercherà d’ acqui 
ftarfi i col | Prezzo; | 
D Ott hoboni Venete parlano tan- 
to le (critture, che fi legono per Roma, 
“ch'è {uperfluo il date altro raguaglio, ed 
effendofi manifeftato in tutro il tempo, 
che hà souernato la Dacaria sauuerio di 
Prencipi, cd asl koomni di ‘merito, fa- 
rà difcile, non oftante ili fto Ghignerco 
‘che arrivi mai pera alcun ul: à confe» 
uire il Papato. Me, è 
Spada Luchefé. nacque. à: 25. ano 
1597. Quefto foggetto è è defideratifimo 
dello. fquadrone , e Barberino doppo 
Facchinetti lo defidera fommamente, 
effendo 


0; Cosìf peri propri) i 
meriti A, vc) non levar la {pe 

à totti gl alteri no oretri da close ‘quando — 
non gli oftin i celi ; ‘e 


chto eroi e fara cura 
si o di fi Re pi li Li Da i 
zolino di tirar ì Rofpig! jofi. ti 4 


fi pube "Pofficle: vna bene) ) 
le Coni: suda Interefli de Dosipi 
ancorche la d fua particolar applicarione 
fià tac i intorno alle materie Legali, co- 
me Chierico di Cameta, ed el endo: naro 
to auuezzo è à commandare . 6 ben the: 
ftrutto del modo di trattare con iPren-- 
cipi per la particolar premura . s chene 
hanno i Lucchefi ; che da ogni band — 
fono benifimo auvifati di ciò ; che palo 
sò altrove. Et noe: in Slo quelta | 
Natione, induftrio a affabile, e cortele,. 
riufcirà 


*a pp. 


46: Discomeonino. 
riulcirà di (ommo profitto allo Statò, 
ed alla Città di Roma per tutti quei ri- 
flefi, che concernono il gouerno poli- - 
tico ; e (pirituale; l’eccettione nemag- 
giore,che danno alcuni à quefto degnif- 
fimo foggetto ; e la troppo habilità di 
Francefco fuo Nepote; tanto è depra- 
uata l'humana condirione ;(egli faria ot- 
timo per far contrapofto al Zio, che per 
la fua incerta falute potria riufcir Len- 
ro, etroppo facile nell’ operare, elfen- 
do Francefco di genio pronto ; ardito 
grato ; {chietto , auerfaro in ogni ftudio, 
e maffimamente nelle materia politiche, 
c negl affari de i Prencipi, de i quali re- 
quifiti fi doueria defiderare, che fuffero 
proueduti i nuoui Nipoti.Sarebbe Fran- 
cefco in oltre indefello nel negotio ; e 
{peditiuo nelle faciende,fi che congion- 
ra infieme la foauità del Zio, con l’au- 
torità del Nipote, faria tal compofto; 
ché piacerebbe à tutti, eccettuato quel- 
li$che defiderano gente nuona, e di po- 
co valore , per poterla inftruire è modo 
loro. Chivi non lo vorrà : fe non dop- 
pod’Elci, e Celfi,li Spagnuoli,& i Fran- 
vba: cefi 


I albi Comerave. di? fa 
i celi non |’ ‘oppùgnaranno, e el 
ne farà verfo di lu d uif 
medema. confi si 
apprello 1 tutti ‘coloto,i i vpi ali do 
i recenti auuenimenti defi derano di ; ri-. 
parargli conla prouilta < di perfone C# 
paci del gerani na] È 06 Minifte- 3 
rig aa sd. 
Adi ala conti ‘ario non di Nega di 
fratello, tn mà benfi trè di forella, efipuò. 
dire; ch’ egli folo potfieda tutte quelle. 
parti; che fono necellarie ad vh Gran. 
Pontefice. L’aufterità dell’ ‘afpetto non. 
gli toglie, che egli non fia fommamen- | 7 
te affabile ,e cortele contutti, € chilo 
prattica, € lo tratta lo troua molto di- 
uerfo da quello + vien foppotto dichinon 
lo conofce; ò non l’; ama, la fua celebra-.. 
ta parfimonia, farla vna parte lodevole. 
della {ua virtù , quando pur fufle tale, " 
non hauendo lo Stato della Chicfa bifo- 4: 
gno d’vn Pontefice tanco liberale, che 
finifca di diftraggerla , > hauendo l’efpe- 
rienza dato è diuidere quanto Palerui 
prodigalità ‘pregiudichi à Popoli. Riuf- 
Giria vigilantiffamo, e zelante nelle cofe 
Eccle- È 


‘troppo facile nel sendo x i delîni 


conforme fece. nella Legatione di Bolo- I 


do 


altro Aaflerilce il dado 


o tempo, ch' 


#3 


egli faria crudele, € fanguinario;Quefto 


can, onde gli ne Lifrino rimprouero i 


ge, i fuoi contrari] , quando | 


(osg getto è auezzo à maneggi grandi, . 


nei quali sie è gouernato con g i grand at- 
tentiotie si. prudenza, fpeci 
nellà Nuntiattra di Pol 
de faggio dvn zelo . i €HI vo aper] pro- 
trita; conforme fi può vedere tuttavia 
da.i regiftri della Segretaria di Stato 
Pontificia, operatia perciò cole grandi 
à buieficià di tutto il Chrfifiapoitio;e 
Barberino non douria eflesgli contrario, 
hauendo gia beneficato la fua Cafa con 
dar il Cappello ad vn Zio ra si Veller 


| ftato mandato inPolonia da Innocentio 


non doueria nocetli apprello. lo fqua- 
drone l'hauer contratta grand’ amiftà 
nella Corte di Cefare in dal occafione 
pottia forfe eflergli dauantaggio « con li 
SRisni A ci eller? fato. farro. Cardinal 


ad 


iI 


ref trà. patti i ps 
gior dd la Porpora; » poteuano ppi 
ona ce a pista.) .LNq 

| fono quatere comp 
H - ciucleowo di Pifa{coeniro i in o: f- 
ciciò ione auffero, critico, e diffi 


ioi 
“i sf Gouerno di A 
ttimo eflendo tutti dilfinteref 
Fira La cortefi, mì non adeguato 
de prot Congionture, & bifogni 
€ Riga che Sa va Capo inde= 
picà. 
POE | 


lisa 


I 


so 
tutte i Guai e non | 
operate. L’effere nato dia fa: 
l’hauerla fia Cala ricenuto molte mer- 
pedi ‘da quella Corona che fono ftate 
Joi continuate in lui fà che fia il Predi- 
Tetto di quella Natione. 
voglia fopra ogn’ altic 
‘cos Creatura , c Parente, e ‘che anche i i 
Medici lo fauorifchino fommamente 
come benefattori delle profperità della 
fua Cola; che gli hà femp re-feruiti con 
“grande attentione; e. fe de le > Quindi 
viene celebrata ruttavia. ‘nella Tofcana 
ta memoria del Conte. Orfo Padre del 
Cardinale, e perciò foffe facile che ella 
cutta fi {popolalfe per applaudire, e fer- 
‘nire in Roma quefto digniffimo fogget- 
to, quando. folle. efaltato al Pontificato. 
Mi fi come gl accennati riguardi lo 
tendono degno. di riflelo, cali anche i i 
tnedefimi hanno tali contropofti, che il 
Cardinale Chigi non l'efporrà mai al 
Cimento fenza l culdenza del fuccello. 
«Cxlfi Romano è nato è 18. Nouem- 
bre del 1600.quefto fogg etto pu Cor- 
rere vna i bella lancia , e haueffe. 
‘ noticia 


%, 


* 


Mo eri 
idrid , e 


E che Chigi. lo 
) per effergli ami-. 


fperienz degl'aft 
ma de f 


rif crei i 
ti dello Rina i non to vorranno ; pe: 
litella fattione di Chi gi farà quella, che 
gli: farà I efclufiu iuà, fi che di eflo non aghi 
cotretà patlarne , fer nonin termini di 
di(perata falute. SI 


Litta Milanefe, fi fato Cardinal fu. x 
perc che li Spa-" ; 


modello di Brancaccio; e 
gnuoli per ni apprenfione, che hauranne 
dell fuo indifcrerto. zelo , fi ftima fupe 
fluo lo fperare > , che o a? 
la fua e alratione. | STA 

Benelli è è nato ‘in Roma nl #8. ‘Cine 
gno deli 1613. ‘ed al cerro fe il Pontefica» 
to fi ‘confeguille conl andare è Caccia, 
Lo egli” 


Ì 


ncefco fuo Nipote de più 

# i dourà emere il genio torbido, & im- 
‘pettofo del Cardinal Imperiale, che fa- 
“riail Nipote dominante ; e e che già hà 

i dato è conofcere quanto poco ftimi i 
RO i (conuolgere | la Chiefa. 


Picncipi ; ce di 
Basberin ò Col ro ciò do DO col 


Mo con tutei. o O. 


Lo (quad ronne gli farà fauorenole, cper 
effer Creatura di Chigi fard } portato an 
è cora da quefta” Fiptongis: e quanto alli 
‘Spagnuoli, effendo tato Nuntio è à Ma- 
rid ,, diranno di defiderarlo per hauer 
nolè Imperiale ne' "loro piepicdi. 


CATA ai ‘Romano sa sf ‘accolta è 
a: Il fio tratto è è nobile, e e di coftù: 
Né Angelici : tutro benigno, tutto affabile, 
gprs: & integerrimo ‘al mae ggior fe- 

no fu Nuntio è Napoli, & hauerebbe 

| prima confegrato la Dignità Cardinali- 
tia, fela Divina Providenza, non haucf- 
fe 


d 


za che ci Pci pi dara chi po 
pipa, sg ali a 


0, padania. ARE qIesi capar & 
ci , € e degni. d' eller fuccellori di Pietro, © 
lg 0 3 quefto 


Pra 
o 


A 


54 Disco Rs ERZ 
quefto faria vnodi. quelli appr 
quale la fraude,e 1 interef enon 


RI RIN 


luogo ; le Corone'non de faranno con- 
tratie.. Medici. lo fauorirà. Barberino 
anch'egli douetia torlo , hauendo egli 

finalmente fatto Cardinale vn fuo fra- 
tello. Efte non fe ne allontanatà , e fe 
nella fattione del Cardinal Chigi vi ila 
ganno malcontenti , d anderanno uu tiin 


um tegerrimo e di fanta! vita; e ben- 

di (0 quater anni meno d'Altieri, 
bi iù atcempato di eflo. Fù Segre- 
Ù SI Cardinal Carlo de’ Medici, ad 
 Infanza del: ‘quale Papa Innocentio la 
- fegiaciro, e luogotenente del Tefau- 
vie H34 fatto dal medefimo Hari Se- 


maneggi pu e per il {ua età, edel 

compleffione. , terria’ ‘fommo bifogno 
dvn buon Configlio. . Hà trè Nipoti, 

mì il Prelato, che è è il maggiore di elfi è 
così 


, J # i CR È sti 
‘contrario di Filippo, che è 
“ben vdtirosta ‘ogn' ° vno,onde felagenti 


30 N’ 


tufficia mol-. 


lezza” gouernalle 30 moti do; a Jala ; 


raro. 3 

«Nel Padre Bona hosg 
corrono virtù tali, che chi voleffe biafi 
marlo,. è not lo conofcere be, è fari 


peggiore di + vn Momo,la fua Santità 
fuoi integerrimi coftumi 3] Phauere vna 


profonda ‘cognitione de Sacri Canoni, | 


‘e l’ellére vn gran Theologo lo fà defide 
rare da tueri quelli s i quali defiderofi « i 
riparare l'imminenti danni della Chi 


fa; conofcono eflerui più ‘che mecellaria. 


* Paffittenza d’vn Capo; che ne fcacci gl 
abufi, e ‘proueda all Ateifino, ‘introdot» { 


totti, prima ‘che e più. oltre E auanzi, on 


boa 


loui emy îerà, che, nonfi adop 
pi pf fr eo: ii a 


ngi al ;R allo è dell pa 
più non fi remono le Cenftire de fomini 
Pontefici.I] Culto Diuino non fi offerua 

C4 


Lodo 


46 AA A Di TÀ fol (9) R s o Di: EI zo 
fi ricci È se da 


vin Re Cali PI Haliaei 1 S almi. con 


Cd quali i in aleri tempi fi. lodana, e firin- 


gratiatta Dio; e la lua Santa, & vi Sp : 
lata Madre ge et 
“E qual me pl ‘chel &i i per- 
di i Regni, che il Turco fi auanzi, 
l'Erefia fi accredi iti, e che Chrifto flagel- 
li il mondo con la pefte, con la guerra, 
e conla fame, edi in fomma fi prevaglia 
de' Turchi fuoi più implacabili ne nici 


pet caltigare, chi di nuowo rornia è mete 


serlo in neceflità di° purgarlo dal | Popolo 


“Chriftiano», diuenuto. ‘peggiore dell’ 


4 


n Chiefa , » facciano elettione di v. 
proportionato è i bifogni di ef 
‘cette con tutto ciò ogn' vno, 


item Hebrei, chelo meffeto in Croce 


fe è quefto centro tendeflero le lince de 


i penfieri” ‘de i facri Candidati, fenza ri- 


“A 


flertere , fe più compla fodisfare di loro 


priù £ 


ati Interefli, ò pure à quelli d 


he fic co- 
me il Gouerno de i Frati fù fempre« odio- 


ì fo à Preti 9 così anche non. Vorranno 


efaltare vno adello ,, che fappia loro 
rigedere 


! dell Gogct-nmpi | #57 
rinedere i Conti ;'e correggere i difetti 
doue fono. I Prencipi ne faranno anch’ 
efli alieni per la {ua grande aufterità, ef _ 
fendo probabile ,. che riulciffe troppo 
feuero , & infleffibile nel mantenere 
l’Immunictà Ecclefiaftica , al che ag- 
giungendofi l'età robufta, e facile è du 
rar tanto, Che tornaffe di nuouo il Sacro 
Collegio-à riempirfi di frati. Quindi fia 
d’vopo il raccommandarfi di Cuore al- 
- lo Spirito Santo, che infpiri nelle menti 
Cardinalizie di far elettione!di vn Papa; 


che riefca migliore. 


Ci. DIS 


Niba 
rape n, MA 
ut 

7, 


Di: RESA 
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‘Fatto dalli Signori (6 riali Bugli one,. 
e Duca di Scione, , intorno agli emerge centi 
bifoc ogni. della futura elettione del "Uan 
Succefore. fe Mi 


Le 
agita 


È ‘ nota Le N i) 
4 i! da JR SÙ 
faprei punto render conto iv. “ di vii 
minimo difcorfo farro tr: a) 10Î pe” gl ; 


PSR tà un di Prnciità tutta la. 
si Chriftianità. Sia dunque. di meftiere,, 
«che VE. V., acciò io rimanga. è pieno. 
Inftrutto auanti la noltra entrata in Ro- 
ma, che non può prolo: igarli, che à vn: 

giorno mi honoti della fia affiftenza, e 
più diftintamente parliamo i intorno alla 
futura. 


e ue VE n porti al 
dirò OR pece 


i gi ‘mentre in An rammemotarò 
st cordoglio fentito dà | 
il funelto avvifo che hel 


la Maeltà pet 


PISA 


I apa Glemente nono; me tre prefe 
em Di giorno, ‘che meco difcorreda 
erti Interefli fpercanzi ’Ambafciara 
ul dir ‘che fe fa ia più rofto 
Ito, dî harter pesto vn Regno, | 
1a di Papa Clemente ] PR 
‘hauuto più co - z 
con qu aftore ; che conla 
Regina fia Moglie , « e che era. (per ciò 
necellario fat buone pratiche in vnaltro 
foggetto; che potelle effer fimile al Pre- 
decelfore per non hauer poi ‘ad incon 
trare difgufti, come fece con cadr >, 
fandro VIL per il fio mal gouerno , e 
cattiua amminiftratione 106° i; Mi 
riffiriiono o. sE agi SR 
Baugl. Non Corn fua Mace 
fà concepì con Clemente affetto non 
Mb: i (9) 6 ordi- 


Di Da 


ou n demi cl ? h neu 


SE Sa = 


Mi 

Discorso Qy 
iidicgio particolar cor (otdibiai 
poiche «conofciuto, che. nel corfo del. 
ontificato hà dato ad intendere al 
Mondo s che lafua fortuna « deriuara da. 
altro che per mezzo d’aiuto foprabon-, 
dante fomminiftratole dal Rè di-Fran- 
cia, con hauer è confufione di molti 
Porenti, edin {pecie di Spagna pet mez- 
zo della {ua deftrezza, ed efficacci trat=. 


tati pacificato l'animo del mio. Signore. | 


in quell’ iftante, che minacciaua la sn 
tal rouina di Spagna con.turti. quelli 
vantaggi però s che erano.neceflarij ad 
ingrandire la Francia, € fiminuin la Spar 
gna, ellendo à quell Ito per mi- 
nordanno ceder à quella \i Piazze con- 
quiftare »..Che erano le megliori della 
Fiandra conaltre particolarità. notabili, 
che non permetrendomi la bieuità del 
tempo, letralafcio, mentre. folo mi refta 
«difapereda V.E. come fela pafsò nella 


% Jua Ambafliatain Roma con, Clemente, ? 


e fuoi Nepoti. E 

" Sciont. Dopò che hò hanuo l Papa el 
di Ceruire è à fua Macefta i in varie Cariche, 
non è ftara pese la più felicecon mia 


- 


# 


parti | 


to. (SOR m 
to il Pontifi 


| Se I i ‘ima. Dr i 
P ottenuto. col timore di apportargli te- 
dio; egli impatiente mi attendena. 
brama di faper qualche nuoua di Sua, 
Maeftà nelle funtioni della C hicfasdoue: 
fi richiedena la mia aflitenza on] 
mai tiafgredici,. nemai mi è fata negata 
quel a precedenza; che mihi conueniua;, 
mentre. rapprefentauo . da perl ona del 
inio. Rò, 


ben è vero,che I Ambaflciadore 
di i Spagn: a alle volte mancaua d’interue= 
nirui perla maflima che hà d’efler il {uo 
Rè il primo Protettore della Chiela. In 
— quanto: alli Nipoti g gl'hò tronati tutti di 
mio.particolar genio, maflîme il Cardi- 
nale hauendone fempre riportato salle 
fue vdienze fodisfattione immaginarie, de 
mentre per lo più mitrattenet a condil> 
cori domeftici è conofcere pe er politi 
co, e pattico del. fo maneggio; del refto 
mi prometteva piùc ne non gli chiede- 
ua, ec m amaua come fe fteflo. 1 Bali 
: hi Camillo. 


ds 


i: . bi A salt» © Aa 
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cali fio Padrenon: erat ti toppo abon- 
dante di difcorfi, mà di queto non mi 
feruiuo fe non pet complimentarlo ben 


che 


mi dauano à conofcere la fua 


a 


Taspliciai è 
figlio ho fempre conòfciuto in-dui tratti 
dii Caualliere riguardenole nel difcorfo, 
nelle fue. attioni ; & cotrifpondente a 
miei. genij con vna difinuoltura troppo 
viuace, mì tutto affetto verlodi mè. 
Degl' altri î tré Nipoti Tomafo,Giouanni 
Battiti, » € Felice non ho hauuto ecca- 
fione per la quale:ne douedlì ritrarre 
confideratione alcuna ‘per efler quefti 
fempre ftati fotto Pobedienza del Padre, 
e poco da lui difcofti per il Zelo che 
haueua d’alleuarli nel rimor di Dio, mà 
per quello hò potuto dal difcernere gl’ 
hò trovati priui di quelle vanità, che {o- 
gliono regnare ne Nepoti de’ Papi Pre- 
decotto mà benfi amicî della conuer 
fatione, eguftenoli nel difcorrere. 

Bugl, Ali mi {piace non effer ftato 
partecipe di quella fortuna, che s° . è mo- 


ftrata coli fauorcuole all’ E. V. ‘e col 


facile. 


non mi corrifpondefle ‘fe non con 


bontà. Fra Vincenzo fuo 


® 


fe pie ih à del tem # = ha i 
prada a pura Riti ; 
ecero. li Nipo: Lellandro VI Di 
quali fi vanta no di poco cu el 
Ira del Rè, di Fr ncia, chi he 
ua per gl’ ‘accidenti Hol ATA 
balciatore Duca di Crequy 
Scionts Mi perdoni V. E. 
fi il contrario per che Alelfandr dubi=. 
tando di qualche. inuafione nello Stato. | 
della Chiefa, e caftigo alli Nip: È 
éonuenne mandare il Cardinale Nipote 
à Parigi per. chieder fommiffi fua. 
Maeftà de fuoi misfatti; € e credo fe feco 
non hauelle postata. la Croce non gl ha 
ucrianolî Francefi faluata ta Chirica: 
. «Bogli Come porò quelto haucr i 
ted’ apprefentarfi auanri fua Maceftà, co+. 
nofcendofi ranto Res; e che fcula n° ape 
porto?» det 
Scioné. Perde cata 
te, gettò, la broda , come fuol dirfi/ffat 
+ Capo al Cardinale Imperiale, che-erain 
quel termpo Gouernatore: di-Roma 4 € 
eaedo» che fe il deto Imperiale non fug-. 
g I °° giua 


us ’ BO 
(7 D: ISCORSO. cet vanno 
| gita inyn Conuento de frati-fi ha 
riportato il caftigo. ‘adequato al a \colpa 
È calunniatani da Chigi. "RO SR 
<  Calipel Dunque non occorre far fon: 
+ damento ne' voti di Chigi , e fine Crea- 
“ture per il mal affero che deuono por- 
tareà Luigi. dufi i / 
Scione. ari ne riposti di Quellori cor- 
teli dimoftrationi, e feppe tanto benefi- 
| catlil’animo di fia Macftà, che li pro- 
mile perpetua corrifpondenza alla fa 
Cafa, oltre li regali, chene.riportò, che- 
| ftimo  afcenderanno alla ‘fomma di 
59000... fer di, DÌ perciò non dubiro di ri- 
durlo aconcotrete co l alere fue Crea- 
rure nel foggetto, che pa dute lua 
Liu 
 Bugl. Defiderarei ‘anco. n le è à LV. E, 
_nonferne è: tedio ) fapere che ftima era 
‘ quefto Cardinale Chigi appreffo il De- 
fonto Pontefice ; efuo ‘Nipote Cardi- 
nale.- 
- Scione. 12000000 fernpre mia Pesto 
i abarelGi cimento de fuoi Commandi ;. 
l’occafioni, che mi porgerà di PA 
dirò che eMlendo ftato Clemente huomo 
7 pefante. 
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pefante nelle rifolutioni, ed amorofo 
| con tutti non feppe mai ritrouar occa- 
‘ione per laquale lo neceffitalle à privar 
il Cardinale Chigi di quelli maneggi 
‘che gli erano ftari*da Papa Aleandro 
fuo Zio conferiti ,‘benche ne fia più 
volte ftato ftimolato dal Sacro Colle: 
gio; ed à viua voce daruttala Città; è 
caufa dell’'anganiepratticate nel tempo 
del fio Gouerno. Adunque Clemente 
in vecedi farfegli conofcere fencro , e 
perfecurore della {ua Cafa, chiufe lioc- 
chi allo fdegno ; e tutto amorofe con- - 
corfe volontiere nella dilui prima Pro- 
motione alla nomina del Cardinale Si- 
gifinondo Chigi fuo Cugino,e non con- 
rento fua Beatitudine di quefta dimo- 
ftratione hauendv conofciuto il Cardi- 
nale Nipote nonefler habile à foftener 
quel pefo fenza l’aiuto di vn Politicone; 
ordinò al fudetto Nipote, che non ter-* 
minaffe alcun Negotio fenza l'inter 
uento; e participatione di Chigi , men- 
| tre petò quefti vniti doueffero conferi- 
retutto ad Azzolino, ed attenderne'il 
fuo Decreto, elferido, che quefto era în 
concetto, 


ro taro, eccome tal ‘percon- 
nen a doueuano per e fine ee 


ra È; pa D 
ggi aginco: ee | 
li Oa pese coi pr 


‘minenze per Ta fo 
commune. mangianano à tavola 


i Qui i porca capere capito Gf fine ne ro pure: 
Er 
ATA Bugl. Si che . trelto dci dadi con- 
‘ggrinrando; che Chigi, Azzolini, Otto» 
poni con loro adhicrenti 3° formaranno 
vn Papa di fua fodisfattione al loto ge- 
nio per ritornare nei loro pofti di pri» 
a 
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ma ellendo quelta, com'intendo la più 
numerofa fattione , che &iritroua hoggi- 
dine i Cardinali, cfe noi vorremo crea- 
‘ re vn Papa, che partiale di Francia, bilo- 
gnerà per ogni tifpetro ricorrere al Toro. 
aiuto» altrimente vedo difperato il cafo, 
c.rouinefi i noftri difegni;.inguifa tale, 
che Dio sà, femai più haueremo vote in 
Capitale, cp. 
Scione: Non bifogna Signor Cardi- 
nale, lafciarfi cof facilmente vincere. 
dalla prima penfarne più al fundo, e ca- 
uarne dalle congiunture el’. agcidenti, — 
che ne poffono auuenire , pesche fe be- 
nelafattione Chigiana è la più numero- 
fa di tutte l’altre, come credo io, fi deue 
anche awuertire , che in quella vi fiano 
Perfonaggi inchinati alla diuotione di 
Francia; e che quelli di gran longa fo- 
prauanzano allî meriti degl’ altri, le pre- 
rogatiue de quali pollono neceflitare 
Chigiseziam nonvoglia concorrere con 
le fue Creature alla loro. nomina, come 
ftimo per appunto non pofla fuccedere 
în altra maniera , e fuccedendo quetto 
ftimarei , che à prò del mio Rò folle 
; rinato 


66. Discorto Ovarto “o 
rinato vn altro Clemente nono, e ché 
Chigi; Azzolini, ed Otthoboni reftaf 
fero delufi di quelle fperanze;che fi van- 
no nudrendo di viuere v/gue in aternum 
dominatori de fuoi Padroni, e fuccef- 
«fori; LRD i 
Bugl. Il feiegliere dunque in quefte 
vna perfona, che fia di voftro genio; lo 
ftimo facile, mà io come novitio in 
quefto Collegio, fà di bifogno: avanti 
entrare in Conclane faccia vna buona: 
prattica , e m'impollefli di ciò, deo 
trattare. per. nom parer trà gl' altri va 
quondam huomo, fe bene vi fono cola 
dentro molti Cardinali mici.Amici, trà 
laltri d’effi, chelo ftimo il piùiefperto 
di tutti, e più deuoto alla Corona di 
Francia d’ogn’ altro ; e quefto quando 
vedefle le cofe incaminate è mal patci- 
to; faria huomo di metter fotto fopra il 
Conclane, mentre per altre eccafioni fi 
è fatto conofcere di gran fpirito, hauen- 
do prefe riffe con li primi Potenti' dell’ 
Europa , e ripottatone fempre vittoria, 
&accrefcimento di gloria alla fua Cafa. 
Scione. Il Cauoliere d'Efte mi è fem- 


pie 


let Goncrave. 60; 
| piedi; il più caro amico ; che habbia 
IL I 91€ lhò fen mpre tenuto in con- 
( 10 pi d n ‘e delli primi 
“in in quelti giorni fiano nel- 
a e quelto fenza fin- 
tione, m'ha fempre fuclato il fiuosiater-' 
no; dre doueré farne gran ftima, cnon. 
fcoftarf punto del {uo parere perla grane 
policicase, deltrezza, chehà nel maneg- 
giare. qualfinoglia interefle , e fon certo, 
. «chémedianteil {uo aiuro;e quello d'An- 
‘tonio Barberino nonpotremo che reftat 
| ‘confolati d’ ottenere ‘quanto delideria-. 
mo. «Potrà anche V.E. far.altre pratci- 
che con diuerli Cardinali che faranno 
ili più Capabili, cioè Bonuili, DEIci, 
- Bona, Celfi, Bonelli, Albici, Gabrielli, 
Altieri, cFrancefco Barberino, e quefti 
et ciafcheduno è parte complimentar- 
cs edefibirliin cifra il fuo voto per fer- 
uarfelo poi à quello 3 che più incli- 
nidmo. 

Bugl. Doppo tanti di(corf feti in 
quefto patticolare, defiderarei che V.E. 
mi honotaffe con celerità di Giclarmi il 
fp interno, e più non cenermi in fpe- 

ranza, 


, per ve o'alla 
"Ci a ‘hasicmo 1 tem 50 di dar 
| Aldi incominciato. Perdi in img Xe 


° Scione. ‘Tot per: verità io pl dire 
ng V.E. di quefti nuone Piatti ,, che hò 
‘ poftiin Tauola, quale mi debba feruare 
per quelta fera, mà maneggiando tra l’E- 
minenza Voftra &io parte di quefti ben 
tolto potrà venirne alla cognitione del i 
più riguardemole sd | proportionato al 
noftro appetito. Per il primo io non mi 
{cofteria da Bonelli, ‘effendo di fangue 
nobile nudrito frà buoni coftumi, e co-. 
piofo di molte. qualità, c che lo. rendono 
atto al maneggio di vn gian Regno SO 
fe la prattica d' Imperiale fuo Zio non li 
nuoce, fatà delli primi, {e non nomina- 
‘to, almeno confiderato, mà ftimarci me- è 
glio di quefto farne la riferua per vn al-. 
tro pafto, poiche col rempo fi renderà. 
più ftaggionato, e mafticabile è propor- 
rione del noftro genio, mentre fi ande- 
fanno in tanto liquefacendo quell vec 
certioni, 


a endo | 
li £ a dittoro all vico fegn 
pofto 1 ro. meli dell’antio , 
| F'altri due perla Caccia; e quelli 
-‘deue confiderarfi. Bi. che Chigi lo p 
più d' ogu | altro, fe:nonin fatti, ‘almeno 
in apparenza, è forfi fermarci a qui il mio 
‘penfiero, ,fe.non mi dalle qualche rimot= . 
“dimento di confcienza in fai qualche ria 
flefTione nella: perfona di Albici, 4 “qual 
dal mio. veredere " fperatei i titraherne 
* buonfrutto, e benche fia Romagnuolo, 
“nulla dimeno fi moftra affettionaro. alla. 


1 


i incori io ne dell’'itetto da; 
reres é tonéorterei al di lei genio ; tutta. 
volta, che le fue. ‘qualità, e dimoftratio- | 
ni non fullero in erba, mà folo la voce. 

i tdi Romaguuolo1 mi i fpauenta perche non 
. fono mai fedeli, edin vece di farci del. 
bene, ci faria del male, in fomma Del 
quello tocca à me l’ efcludo, anzi. prego. a 
V. E. in qualfi ivoglia altro difcorfo non 

| mene 


6 p Sao 


È ci di pag fodisfattione,. edv 


5 gra goa ) 


F Ter fi ate 


& vile a 
pic 


10niffà: e quando 
cimo {pontarla p per altro, di 


‘non ts 


è; teremo il Chiodo;e ci faremo. forti. 


ì “Buol.  Hò fempre. intelo dire peri pro- 

‘ uerbio, de frati Libera:n 5 Domine, per 

che queltih anno. na bo cia, più “dura 
i delle mu raglie 3 ‘equando fi sin (piegano in 
vna parte, non li” volgeria 100, para di 
Bofali.e però è è meglio fcortatlo,e gioc- 


care 13 al ficuro., e fon in vno di 


mori Duino per "e ‘invano 
buono alli Francefi, edin MiFolare al 
Rò renendolo perhuomo. fincero,e do- 
minatore di fe ftello mentre. per altro 
non faprei à chi volger er trouar vn 


Vedi 


«che polli 1eda tante habilità, come quefto 


. Cardinale, e lo prefererci fempre è à tutti 


quando però non mi tratrenefle la con- 


fideratione 


da" 


Fede Concerave #3: 
fideratione. del Nipote. ‘ 

— Scione. Quefto fi; quefto hu 

. Bugl. E immutabile quefto detto? 

Scrone I Commandi Begli mel per 
mettono. 

«Bugl,. ‘Due affe amariue formano vai. 
é{clufiuo: sb 

‘Scion. Sono eni del Cao 

Bugl. Voftra Eminenza mi piglia à 
fcherzo. 4 

> Scionè. Biiadica al mio ‘elfere fe 
scadeili in tali eccelli. o 

Bugl. Come amico lo puol fare. 

Sciont. Come feruitore la verità l'é 
fuelo. - 
Bugl.. Stimarò dunque fortunati i 
mici-detti, 

Scion ‘Diù aggio di V. E. non hò 
trouatosità 

Bugli La (applico della dichiaratio- 
ne. 

Scione. Sarà mio debito il feruirla, e 
dirò, che Bonuifi è il mio Melia, il mio 
diletto, la pupilla di quett' occhi, la 
tromba rifonante di wute il mondo, e 
per fine vn Dio interra, acclamato dal 

D mio 
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mio Rè ; & adorato farà da tutei l'vni- 
nerfo, mentre direi divantaggio, fe l’in- 
‘contro della Nobiltà Romana che veg- 
gio appreflari mel permetterebbe, mà 
deponendo il filentio , darà Campo al 
cuore:che efaggeri quelle particolarità 
più riguardeuoli non efprefle; e che po- 
triano apportat maggior gloria à quelto 
Campione, & è me, e finito il debito di 
marrarle. sli 


DISCOR- 


SE DA 
11 


Chriftianifima Macfà 


RIVE Eri Elcttione del nuoue 


Pontefice l’interefe è com- 
Ni inune, mà per Voftra Mac, 
SaR ftà, ch’ attende è fublimi;e 
bellicofi difegni, farebbe conuenientif. 
fimo , che folle quefto ben affetto alia 
Francia; è almeno poco interefTaro alla 
Monarchia di Spagna. Il Ius.però troj+ 
po antico ; che tiene Voftra Maeftà fo- 
pra il Ducato di Milano; ele prctenfio- 
ni nella Fiandra non mai fodisfatte han 
no fempre nodrito nel fao petto fenvi 
D 2 menti 


Ae a 5 01 api Lurreta ( 
mportanti nego mà; sa xe 
Prencipi diffuniti, e priui d' ogni 


ratta ato. di Her ; Che fe ggifle alla 
E CRE 


e ù pied ‘9 DON, “e le 
Mo OIp GEA 
rio. guftare vi Prencipe fenza 
difpiacere à à ae; ii indifferenza non di- 
. sneno fodisfà à tutto 3 Vengo ài inferire, 
che quanrumque vn Papa nel Mmoltrasfî 
‘affettionato à gl interefii di Voftra Mae- 
frà fufciti nella Spagna non sò; 
more di pallioni fegrete, p ole« 
to ciò | palefandofi da. i detrimenti di 
quella fbarbicare ‘i Sofpenti. da quelti 
Miovachi gelofi. 
‘Dunque: P; a primo. sil muro conuien 
dire effer più, che necelfario lh naue 
Pancifice 4 «tale corre € 


- e dubitare alli più vecch 
ni re» Toi si, li sa arri si, & 


‘ ù È ei. li Capi Elica; pappo 
A | Cai 


21 


dial! Moe du 00 ae o el ij 
o etto ‘0 Capo dello fquadrone Romano; 
D 30 aper 


n ba: ne spa i{correre, auuen- 
ga che a fua fattione. ‘prima di venire 
alla luce fi è è rifoluta in fumo. |. s 

+ Sebene chie che hoggi mai cominci 
3 prender piede, ed à far folpirare più 
ti. Capo , nel mirarfi priuo di molti 
voti faluatesì cortefemente. doppo al- 
‘cure cerimonie. dit E: 

. Efte. L'inqu jetudi ine dell’ Hidio,che 
Wa: uaglia, la teretrezza del luogo, ché 
cian guftia , lintempi rie della Staggio» 
ne che'ci. affligge, fono tutre occafioni 
di noftro male, come fi.è Weduto acca 
dere nella‘peilona. del Signor Cardinal 
‘Vifconti, e di molti altri, che dîgià in» 
cominciano à lamentarfi sed ad Tiafpizaro, 
come languenti.> (o 
O LC sd da ante. infegnata ne 


sa phon; bene 
iti 


ia PA Sia gia 
per contri i Capi vfcirne pata 


dh, Edi io perme vorrci vede mene 
cis € per dirla rroppo naufea mi 
cagionano quefte communelle affettare 
e maliciole Rofp.. 


ga nr deliione 
Aleto. 5 t5 di Saggi 
Alete è va, ha dap Î 
trà le brutture della Pl 
inabrarlo è i primi 
parlare fecondo; lufin 
pieglewole di coltumi dov vai 
alfingere, pronto all'ingannare, accor. 
to, granfabro di Calunnie , x ‘adorna Da) 
DA sodi 


te] 


Imp. Si di ‘grati ‘Imperiali 
non pollono auuerarfi le. medeme pre- 


rogatiue, squelto mi fembra vn di quelli, 


ori * con Ro 


pro rog ud Ì 


n prefto in preci» 
ca bp wie: Ogn' arte: acciò; 
“il rivale remeil nemico, vada inro- 
uina, non moft ‘cano fempre vn' iftello 
volto, mà cangianderà- rempo ato 
fembiante più, “che fcimias ‘imitando i 
fuoi affetti con le parole, e e coni fatti 


‘infamamente fi tradifcorio, e parmi be 


ne che in lui rificda quella de «dall 
Arigfto delerittani mi age 
«Hauerà piaceuol vrto;: ga Nato 
fto, vnhn volger d’occhi;vn andare. 
graue,vi 1 parlare li benigno,e fimodefto, .. 
che parcal G Gabriel; che dicelle Axe, era 
brutto; e deforme i intutto-il refto, mà 
nafcondea quefte fattezze praue con , 
lungo habito,; e largo ; e fotto gelo: 
attonicato hauca fempre ilcortello. 
Rofp.. Io nou sò fcorgere in neffuno. 
di quefti tali na deftazibile, et'efer 
quetti 


c luminari] del. ! Ai 
Edé impolbile il:chiude la bocca” 
pe poiche bt omnes de imgnerunt, 
nemo plettivur , e perche ecemplis exere 
° pls trahimur, & trabimusretro ave ggen=. 
do, che per Li ‘addietro è È; detto mal di co-' 
ftoro, ogn’ vno anche par; che non pol 
A ftare fenonfàil Vai 
4, D $ E Efte: 


Re ape + di£4 $I L>f 
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Efte. Le cofe non deuono per vÎo, 
mà per vtilità, l’yfo nen da accetrasli 
quando fia non gioueuole ertore , nel 
quale; moltiinciampano conformando- ‘ 
fi più. tofto adello , che. alla.raggione,. 
1 credendo d’hauer ben fatto anco roui- 
nando; che vtile mai hanno coftoro nel 
dir male de Per(onagg gi2Se non che sfo; Or> 
zandofi di paret virtuofii, acquiftane il 
titolo diMaledici,. e O gilant tm om 
nes fulmina culpas, potrebbe effere, che 
con fimili difcorfi fi pregiugicalle vin 
gran parte à i lorò proprij.interefli, forio I 
nono per piacere ad altri l'effetto. 
mente corrotta precipirar la. proptia 
fortuna perappagarsl' altrui apficci,. 
‘ Imp. Tutro. bene,i mà il Cardinal Az } 
zalino; merita quelto, e: peggio , no ria. | 
pete, come è poco.olleruante nel difcor- 
tere da i Perfonaggi: Vi ricordate di » 
ciò, che diffe il Signor. C ardinal Ginnet- 
ti nel Conclane d' ‘Innocenzio Decimo,, 
all'hora quando fi confultaua fopra.il 
numero de i Facchini; ed haiuendo: Gin- 
netti raccaramandato via, fenza rice- 
‘ nicene.la gratia fi vdi.intnonare pae: 
IRR 


pfiupore dei ti conuitati, ai erTo 
; .rifpofe, Molto meglio è all’ hi 
fapere à che rempo egli deue parlare, 
| chenonè. folamente il faper parlare, per 
A che nel buon ‘raggionare la medefi ima 
atura fi loda; mà il fapere conofcere da * 
che tempo fi deue parlare ‘procede dalla 
fauiezza,leî difcorre di Satire, ed io non. 
hò. genio alle maledicenze, faremo affài 
me glio è à difcorrere della Crearione del 
fommo Pontefice, che perdere il em 
» feruttinare È Spino dui vole 


x - 


ma ia poli. 
fuo Ambafciato= 
unto à quel 
iogilo (0) + da 
dicar l’oftefa. «Il defiderio i vendicar 
Toffcla; NEI odio» verlo g gl offei lori. fono. A 
- paffioni fate con noi comparibil 
Lia debiti rempi. neceffiri ; forli n rioni, 
i ò for Pari ata Rè: mal e 


ME ere SIAE. 


i idel ConceLAxE. 85 
eredo,-non vorrà farlo» petche repugna 
‘ troppo à i fuoiproprij interelli. Nellu- 
no fi lafcia vincere dall’opinione,quan- 
de cifono argomenti per l’vtile, non è 
laudabile atraccarfià vn'imale per ripa- 
rarfi l’altrosE non è prudenza incontrar- 
ne moti di sfuggire , c nontollerare vn. 
folosggli è + E; | 


Effe. E certo, che col lume della fa- 
pienza quefti mali fl poffono precedere, 
e preueduti fcanfarli, mà la vetità è, che 

nonfi fcanfano;nomperche nonpreueg- 
gono,mà per chè non fi ftimano. Adello; 
mì perfuado, che mentenga fupiti idif- 
fegni » mà fe vien pofto in quel foglio 
frangit virtatis fimulos, ed inpoco.tem- 

o tacitres vinditte perftitit vias: | 

Chigi. Lei fuppone., che il Signor 
Cardinal 9 Elci voglia-dar di mano ad 
vna vendetta di gran rilievo peril per 
{omaggio:in cui deue efegnirfi. Concilte 
Arma temperanda, dice quel Politico,e 
perciò etiamdio ch'egli defideri di ven- 
dicarfi, non vi fono contingenze, che 
gli.porgano occafione proportionata di 
filo defidetizae Te si 


di bu 4 Pi 
$6 ‘Discorso pvc o 
i Effe» Se preda rare 
ro tutte le cofe cc 
per il timore gi 
nell’ otio, (pelle vole le sn a cone. 
rain fegonbiagi ‘in illumin 


stiate mà p 
vendeti er si ‘può: vu ii 
cu rare ed obliar molto meno; ellen- 
do l’offela fin che: giace inuendicata. © 
La Potenza del Rè Chriftianiffimo,. 
il fuò Animo riloluro faranno, fimulare 
cal Cardinale ogni linore concepito ver- 
fo quella Cortona; per tema di nonrice- 
uere nuoui affronti da quella n mano, che 
mai (eppe viuere inuendicato. |... 

- Chigi. E viltà indegna di “Caualiero,. 
fol piùd’ vnPrencipe il racer ‘caffrone 
to, ed il fimulare per tema di nuoni af 
fronti. Parmi” ‘inconveniente il voler 

i offendere quella Maeftà, che inuigila al 
gn della Chiefa, come fié è vifto nell’ 
vì agiuti. 


i Feo Lega mio area ‘come mis 


A 


PA À, Filippo Rè di Franéta il quale 
pote, come per forza; c per ‘aftutia. A 


 Rimondo Vefcoto di Bordeos nella D Di- 


guità. Pontificia, che ù poi Clemente 
quinto, mà Filippo per la moire di AL 
berto Primo ellere eletto. Imperatore; 
ti 3%; Clemente 


Quiss di. 
ri beneficio, 


po il Pro 5 dhe sicula 
eleggere Enrico Conte di L acemburso, 
vi fono tanti cfempij fimili, che mi per- 
fuadono è à non concorrere nella elertio- 


YElci, per non pregiudicare all’Inte- 
È 


3 


ordo È po tuta Lou cun ar stantar mu- 
tari, Res boderio deber Can fato; che Va 


fade , imurarà anco ‘o penfiero, ed'in- 
tuonando. Spello quel Rex et ‘qui metins 
nihil, vorrà operare à fuo modo. . 

Chigi. Lei dunque vorrebbe vn Papa 
3 fuo gufto, è è meglio, che facciamo Bu- 
glione per far in quefta maniera il vo- 
fo Ré Vicepa pai 

«Effe. Io nondico queta! Fon perdi. 
che nell elettione d’vn grande,ogn' vino: 
riguarda alli faci intercfli, le raggioni di: 
Siena cofì infegnano , la prudenza colt 
ci detta. i 


Chigi. Dunque if noftro d Elci è è gito. 


in fis: ? 
Barbi Li Francefi-mon vi. colicartor 
no,;, 


rei de mio Ròi in oltre non fa "ot co-o 


Barbi È Pteclicto no? egli hag 
lità meritetioli di queto grado. 

Rofp. Regere, e pafcere y ‘non 
dem exercere ZA Populim Chrifti i 
lecitudinera gerere, vi qui preofti (i 
rudine defendere prefertita po ii 0 ,U% 
viduna recavere pericula, he fint cons. 
ditiones Princip is bogi ; é ‘olleruiamo” fe 
nell’ otiofa natura di Spada vi fiano. que- 
fee conditioni, , egli è lodato et fog= 
[hr degno di cal ( Carica 

«Barb. ib: che otio ticonofce Wade 
Eminenza nel Cardinal Spada, ‘perche 
ta hora fi fi fa vedere giocare è boccet-. 
te ‘quefto è è vn picciolo follieuo ;' i 
egli ti prende nei foi grani neg goti] Ò 
ftudij continui; l’otiò vitiofo. nalce È 
viltà d’Animo; e fà. ritirare tÌ huomo. dal- 
le fatîghe, eda turte le lodcuoli opera. 
tioni, e proprio di coloro che fono in 
tili al Mondo; etemono4l Sole, elia 
piog oggia, 


"I ioggia, a Je call Kisa ono ri 
lî penfieri occidiofi, ed è dal fic 
Venere, e Bacco; S, E. è } quel? otio fi 
folle foggettato ;l Cardinal Spada, ha- 
| \merebbe. raggione ‘chiunque lo taccia 
per otiofo » mà in follcuarfi con leciti 
pallaremp i Corio honorato proprio del- 
li huomini valorofi , e dico, che tutti i 
negoti} apportano feco fattiga, e ftan- 
chezza; onde bifogna vfare à luogo, c 
tempo per medicina il ripolo, & il pia- 
cere; quali fono tanto neceffarij alla vita 
noftra, che fenza effi non potrebbe lun 
gamenre durare, e pre ciò è cola giufta, 
e fopra imodo necefaria il darfi alia 
volta ripofo, c richiamare l’Animo dai 
grandi , e continui piaceri, immitando 
in ciò l’innitto Ercole, il quale per rito» 
ro delle fine fatiche fi mefcolaua, nl | 

teneva alcuna volta con fancialli,. 
{cherzaua con effi comeFanciullo, at 
anco il Ré Agefilao , il quale non fi re- 
caua à vergogna doppo le fue noiofe 
cure di Calvi vna Canna in Com- 
pagnia del {uo figliolino. Dunque il 

*  s'inzende di paesi e Chigi. 

Cardinal 


por nei quelli cv pe ht veriane 


Cori, vexant cenfera Co. 'oliembas. 4 ce di À. 


ne î loro Palagij ritengono le: 


crccc di 
alli operarij;. e poi (pendono {enza ter- 


mine attorno alle loro lardi, rubb: do A 
à più d’vn Vial: amare Berfabee, à è quan 


ti quei medelimi paggi». * chie gli fono 
feruitori di giorno, usino) ver Contu 
bina di notte? ne fi fa lo ferupulo pi i 
loro mis fatti, e poi vi > cenfura 

i galant ‘uomini i in cole di poco mo- 
mietitio 4: 

Med. Siaui nina old, sia voi di. 
tes e Lucchefe Signore Cardinale tanto 
vi bafti ; troppo nuoce al Gran Duca 
| mio fratello l’hauer vn Pontefice è fe 
contratio ; l’auverfione naturale; che 
conferua quella gente contto i noftri 
Valfalli hatomacicca; c fà penfarci è dea 
fi noftri, l’ingrandire vn proprio nemi- 
co; farebbe vn efporfi volontariamente 
à mille infalti, e nouità, cola sfuggire ad 

* .S'intende Chigi. 


Hi 
SE 
ogu 


di 
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4 


per Coni cati ; ofitrsie ; e publi- 
‘co detto, 7207 bene pro ‘t0t0 Liberta, ven- 
ditur auro, ‘veggendo vn Pontefice Pri 
‘mo grande d’ Tialiao figlio di quella Repu- 
blica a Chess ‘thnalitoatice della Libertà 
“con nuoui diffordini, e ribellioni; è dime 
pegnaranni no mio fratello è guerre intefti- 
ne, e fanguinofe. ed oftinate, e lo necef- 
fitaranno alla: diuifione: del Dominio 
con li Lucchefi ; ch'è l’ordinaria rag- 
gione delle fouine e delli Stati; perche di 
liganti. farti. Corpiccinoli. deboli con 
quell iftefa mano che vnita poreuano 
raggirare vna Spada, S difaniti non pof- 
Bus lanciare w via freccia; Io credo, ch 
ogni ‘Pontefice afbiri all’ ‘vtil de foi 
Concittadini ed è “quello del Prencipe 
di cui fà fuddiro ; fenza curarfi d'irritare 
di eepna di qualchevsrandeE'benete- 
nerfi lontana la guerra di fuori, mà fà 
di meftiere Hausl inconfidetatione i PVI 
cini Porentati, quella eti amdio lontani, 
chie ftendendo vna mano, e dilangando 
wn piede fi fi poflono apprellare all'arbi- 
trio, 


Dee di de Cd di piso 
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trio, ftando iu petto d’va Prencipe mar- 
tiale il portar la guerra cuumque l'in- 
drizzano li ferini appetiti; e la nafcente 
libidine dell'Imperio , onde per mante- 
nerfi totalmente ficuri , non è douere 
«ch'io acconfentaall’etaltatione di Luc- 
chefis ne deue prefupoto , chela Sede 
di Pietro fia già occupara da Spada ; d 
da qualch' altro Liicchefe , nio fratello 
per conferuarfipacifico, tenere in Arme 
i Vallalli,.e ben guardatii Confini, poi 
«che chiamalapacenon bifogna dar fol- 
perro di Guerra, né in Terra, nè in Mare 
con apparecchi fuperflui d'Armarte ;. li 
Prencipi troppo gelofi delli Stati loro, 
e in confequenza infofpezcizi non fta- 
ranno-con le mani alla cintola, mà £& 
clesgerafino, come deuono di morir più 
tolto in Battaglia, che di vincere in vna 
tormentofa pace; & in continui timori. 

Imp. Sia lodato il Cielo , che nella 
perfona del Signor Cardinal Bonelli 
non vi fono quelli rifpetti , è amico è 
tutte le Corone, vnito con tutti li Pren- 
cipi, affettuofo verfo li Popoli, amatore 
della Giuftitia, conferuatore della Raso 

c dell 


94 di 
e dell’ vele di ada Chica. d a 
Epe. Desde al fuo 10 pare ti al lui 


cRardi Ohibò, ohibd; pat cc] he 


to fragido, ftruppiato, € cadente, mà all 
funto al folio diuerrebbe forfi vigorofo, 


e forli chiuderebbe gl’ occhi di più d'v- 


no di noi.Habbiamo pur veduto il Car- 
diual Panfifio, che fà Innocentio Deci- 
mo fpacciarfi per vi Cadauere , € poi 
appena hauuta la prima-adoratione ca- 
minar lefto, e baldanzofo; come fofle 
vin Giouinotto di primo pelo,mà quefto 
‘ farebbe nulla, fe l’ambitione, che in lui 
regna haueffe. fatto qualche. po di 
Tregua. 
- Med, A gii che io veggig voi ve- 
lefe che V’ ambitione partorifca mali i cf- 
ferire i i 
Barb. E chi agli san dr 
Med. ‘Il non fo vedere, che: ella ope: 
ri altro, che bene, poiche rifueglia i 
Cuori addormentati, fcaccia l’otio, e 
la viltà ; infonde alti; e generofi penfic- 
ti, li chiama all’ intelligenza delle cofe 
lodeuoli, ed alle maguanine imprefe. 
'Barb. 


i fia 


ab 
fi tut= 


e 


a ib 1) dt sica a de 

% hi 
i 
dell Co PAIR. 


Bali Mentre chel’ huomo fia tota 
to, oltre quelt i términi non ameriterà ‘. di 
fregio dell'a mbiriofo,mà. più tofto il ti-. 

I ona imo , con ‘ciòfia che, 
quefti fon tut i effetti lodevoli e vittuo-. 
fi, mà nonfi î potrà già dire cofi di que 

li; che nafcono nella-mente dell’ Ambi- 
tione, la quale à quelli, che non pongo- 
no termini alli loro infatiabili defideri}. 
de quali vno e Bonelli, vota il petto di 
quiete ; lo riempie di follecitudine 5 gr. 
accieca l’Intelletto, li leua in alto; e ti 
nalmente rompe loro il collo , se mile > 
ramente‘lî confiima. dl 

Rofp. Tutto è è vero, ambi rio Pefti. 
publice, il Regno per il più vie 20 
fodisfatto da chi lo comanda, fe egli Be 
pio, Religiolo ) forte, } giufto, libera. 
magnanimo , non -hauerà mai piccio 
ftato, contentandofi del fio, & ‘egli p pie 
ha è genio totalmente contrario alla 
Spr calfica virtù, per quanto habbia 
grande l’Imperio , come confiderabile. 
rifchio d’impicciolirlo 3 e per alienatio- 
ne'de i fudditi, c pet l’inuafioni de i Stra- 
nieri. i. Non è è grande chi nell’ Amore di 

i» da pochi 
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pochi commanda ad innumerabili, mà 
chi Sella benevolenza» di tutti, benche 
in molti fi vede preuenuti st commandi 


dall’ vbedienza. Per l'ambicione, fan 


quine gloria VNImaus pares. ALII: ; Per 


che l’ambitione toglie il lume alla rag- w 


gione medema, onde fe Bonelli è amb 


ti riolo, non é douere è Fi nellun. conto, che 


fi Crci fucceflore di Pietro. e 
Imp. 1.Sole Ecclifato ferue d’am- 
macitratt ento à i Grandi, che come non 
vi fia chi rimiri quelto.g gran Pianeta, 
. quando nel fupremo,. mà oo. all’hora, 
‘che nel declinare vibra languenti, ce qua- 
G{pontari ti oi raggi, coli {loi raggi, 
gran UttO è * 09 ottimo per 


di(ererro gi e ‘con ono 
rione loquace, e pure . altri è a tempo de 


Pontefici, melenfi, {cordati, ed infenfa- 
ti, operano in maniera col loro Prenci- 
SCI da è 


wrr 


#; 


ds 


€ freddamente le fauorifcano ricercan= 


che 


i 


po» efuperiore a che ‘puoi ii 
dea =; 5: 
| Qua nona corrampie rafros clementia 

 Gnoress © 
Rep: Il coniglio di quel Poeta ché 
dice. Li a 
PA Slo loliay alli STICA 

| Erit loguacis Pulchra protermis. n 

Vinditta rift Mes & Terenoi 0 (> 00 Pa; 

Magnanimun tncusffe vultani: vi 
Mi chiude la bocca per non tiponderuî Da 
nel relto sd anche io, chevi fono de ia 
Prencipi, che di lettere pocofi curano, 


con rago w% 


+ 


do l'apparenza facile, e non. da fatticola | 
profondità di fapere, &fip 0 ngono pel. 
fo il Capello toffo in tefta pei tema forli, 

fi fiano {copi te l’or chie 
d'Afino, quali cercano di coprire, come. 
dille Quidio mu bocca del g 


ro wep con vr Teggi pa 

Tal horl afsni. nita d'alcun di! oro. bo 

Fù Melenfo il mio Pontefice è é vero» 
mà fe altri nel Gouern odi vnafola ra 
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38 Discorso Qpuiiro 
fi paleforono. auueduti, fi moftrono fox 
lamente accorti per fottrare le Puttane. 
dall * mani de i Padroni, (degnati, e tan- 
to vi bafti; mà Signor Cardinal Chigi di 
Vidoni non nehabbiamo parlato? e Pole 
è è foggetro di gran eftimatione. Gaia 
Chigi. Anzi di poca, L’ auatitia. lo ‘3 
rouina » e vn gran diffetto i inunPrenci- | 
| pe l’auatitia, laquale, ‘come vna volta è e 
“entrata nell’ animo del Prencipe, non vi 
‘è alcuna indignità, crudeltà, i impietà, ò 
altra {celeratezza, clie non perfuada infi- 
* no à vendere i: Magiftrati, Sela giuftitia, 
ed'a fargli Ra, le mani nel vil 
‘guadagno d’alcune cofe,le quali fareb- 
bono vergognofe ì în qual fifia ‘priuato. 
| Effe. Ah, il Sighor Cardinal Vidoni 
‘e ‘e prudente, faprà fuperare il fuo genio. 
Chigi. Oh; che auaritia excecat ocu- 
‘ha prudentium, nonfapete come cantò. 
Virgilio? Quad non mortalia pettora cogis 
aurî facra Fames 3 Non ità bene ad vn 
| Prencipe hauere ogni picciola cofa ful 
nafo col moftrarfi fantaftico; e beftiale, 
€ fevno gli rompelle qualche piatto , Ò 
" bichiere olergli ritenere il prezzo fo- 


ile 


MERI E A O SR TE I e SL 
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pra la pagasc trattarlo, come vna dba | 


‘nà diffimulare molti mancamenti de’ 


“ Corteggiani, e particolarmente Sla p 


fono fopportabili. CRT 


| Barb. Di Gabrielli neffino n ne parta 


che vuol dir quefto?. | ast 
Imp. Oh: iquefto. dA ch acido) 


Lie cofi ftrerta laborfa, ‘che è prodiga 


‘quando fi vede ‘vfcirne. vn quaterino. 16 


Earb. Sevolete, chele ricchezzea!. 


‘iutino la nobiltà, bifognerà bene anco 
andare. riftretti per poterla lungamente. 


“mantenere , pere [econdo il detto di 
“ vn Poeta. da ni to, 
Non è minor vii i 
<M conferuare che acquiffar ricchezze: 


rp. To nonbiafimo la confidi fa) i 
‘ne della confernatione della facoltà, per 
che fi fol dire, che ricchezza mal difpo- 
fa è pouertà fi accolta, mà biafmol'a- 
naritia nemica della Nobilrà;e degno dî he 


dî 


‘virtù , e quì rivolgeteui per la mente. 


Gabrielli, il quale polledendo molte ric- 


chezze, non lafcia vfcire di Cala fe non. 
il fumo,e come fé fofle ftretro da necel . 
fità fe ne và con la. CIpPA fenza pelo, | 


(2 COR 


74008 Lia 


CH siii cn NTO 


con co ibi: dia à “at Han 
è è megl on'difcorrerne. era 
Barb. i veramente farebbe al 
cul ici è 
| Med. Ne meno 50 odciiainò: code 
di ) quel Politico. A4 pareadum i inuenta-" 
e ad imperaridum ferilis etàs accommo- 
— tn eft,ft maxime fo lata eft Cinîtas, vbi con- 
Y tra Senium, & innentm Armi obrinent, la, $ 
troppa giouentù lo danneggia. — | o 
Ta Roff. Chevuol dîre,che de Cibo non. 
fe ne di(corre?: 0, Se 
o Laska troppo.rigg tie: sl Cile! 
mentia x omnibns agis. quan Regem, 
aut Principe docet ;  haverefli mo yn 
Prencipe troppo feuero. | 
Chigi. Credefi dunque egli d’ acqui- | 
ftarfi la piacewolezza col difpreggio?. 
L amore con la feucrità? e l’vbedienza | 
conl orgoglio ? gran confufione fareb- ‘| 
bela Î: fe nel riceuere vyna mano che | 


“lo cributi nel vedere, vn ginacchio, che, | 
gli 


merc a Sudditi. 4 pura in ctutus è CA gui 
timer, quitimeri. valt. e per ciòè e fo- 
sd Da à penfarci,.non cheà difcorrerne. | DI 
. Barb. Sin hora habbiamo paffato il 
tempo fenza. ‘alcun frutto; Si ‘il giorno. su 
lalcia, ; fard. meglio. che ci ritiriamo. | 
| Vor rei folamente fe Iddio vuole Pel slta- 
tiot ed vn huomo buono, che pet dirla 
fedi hoi in sn: ve n'è dor 
VINO: 58 GER gii 
Rofp. lo mene Ei Sulito: os Santin 45 
na o Remerentins vi fim de altis Deorum cre- 
dere; quam fcire. Crediam oche I *Alcgli=. 
mo voglia dare alla Chiefa vn Paltore 
Zelante, enon. vogliam o inueftigare i di 
lui (egreti, vero è che noi altri Cardina- 
li nell’ elerrione d’vn Papa non riguar 
diamo l’veile della Chiefa,mà il propria 
e quello dei i Nepotijogn’vno tira à foi 
E su intere 


102 Dic 
interefi. per. ingrallar Con de rendite 
Ecclefiaftiche, chi hà bi; ci pa 
à riuederci. ut 

E ‘quì terminato I dicono ci rititia- 
mo alle proprie Muazen li 

Ecco fodisfatto il. mio cr ai vbe- 
dita la Macltà Voftra ne fi recchi mara- 
niglia» » che fe del Cardinal; Pio Capo 
Fattionario della Spagnuola non nè hò 
difcorfo nè meno per imaginatione , fi 
perche non vi interuenne, come per non 
‘entrare nelli fatti di quella Fattione ge- 
lofa, c-per hora non mi conuiene par 
lare de i loro: fegretti ‘e conuentioni. 
‘Attendo dunque’ altra occafione , per 
“ ragguagliarla di tutto, edà Voftra Mae- 
uo o humiliffima Fuerenza - 


Di v. Madfà c ani ma 
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ro fi 1a € 
i car de “Gundi ig sai di li 
| È 3 ke a molto rilievo 3 ‘ogm; mo, 
Na < che non è privo di fenno. 
ne e porrà dat giuditio fufficiente. Mà Dr 3, 


dii sea quefta da. di da: 
clave dell’anno 1669. per. la motte del 
la felice memoria di Clemente. nono. 
fommo Pontefice della famiglia Rofpi- 
gliofa da Piftoia, per fervirc a” Cardina- 
lai s nell’ elettione d’vn nuovo Papa el- 
fendo la più difficile, & importante, co- 
fa che fi faccia dalla Corre Ecclefialtica; 
di cui molte volte le Parrimedefime ne 

È 4. \rellano 
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| reftano i ingannare , poiche fono pochi 
quelli, c'hanno la viva confidenza i in fi 
mil facenda. o N a 
| Trafcorrono due mefî s. & non (i n 
principio d’alcun. negoriato fodb ni 
riutcibile, le Fattioni a molte, ua 
che fi riducano. Pi due Capi ‘vniti, che 
vanno quali. del pari; ed in ciafcuna di 
loro fi trovano (oggetti Papabili; e ta- 
lenti di molto valore. efagacità, con at- 


TRS 


| sue per ‘maneggiare. vo' affare di 


S6i vedrà i in quelta ai 6 d A 
sii lo Spagnuolo 3 €.lo: ‘Spagnuolo da 
Fi ncefe. bi quelli che vi aderifcono de- 
ono 5 haver qualche fodisfittione, poi- 
che fe non potrebbono rouinarla ; po- 
trebbono almeno doppo qualche ftret- 
ta pratica apre con pretefti di dif. 
pacci, e di rifpolte, ed effer neceffitati di 
cominciar da capo, che farebbe vn'an- 
darin infinito. | 

«Tutti pretendono, che Chigi: mati 
ratdidalla voce, che corre di gran Poli- 
tico , e dalla fuperAuità dell’ "Azienda; 


debba tenere il bacile alla barba; non 
folo 


chit in ora fi farebbe fat- 
to il Papa fenza replica » cade do i in 
i quelto ‘errore: anche alcuni Cardin li; sci 
che è quelto fommo atdire fi oppofe 


Barberino, cor principal riguar ‘do, s (ec- 
cone le parole. recife ) del fervigio di 
Dio : e con batrére quelle { ftrade. folite, x 
particolarmente 1 nel fecelo piefente, di’ 


| far Papa vna creatura del dei 
fimo Pontefice: come 
“gratia ne pregò Luigi Rè di Franci 
Pontefice Clemente nel fine di î 
che con efprefTivadi vero amico lo 
gò di havere alla fua Cala d “ioppò 

morte, aetto alito; 007%" 


‘ Laonde prefe în nota il aero Cardi: * 
riale lafciclta delle Creature Rofpiglio- d 
fe, havendo riguardo frà quelte anché 
ad vna che non n havellè niun oftacoloi. 


Havendo ben’ efaminato, che opponen- 
dofi à Chigi, come ogn’ vno sà che has 


veva concertato di far Papa vna fua: 
Creatnra,d di morir dentro;ii darà ‘prin. 


na quella (ptanza di racconta fo- 


Bs pia 


or ro 
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pra quelta ‘materia che pollo penetrare: 
ron ‘ajuto anche de’ più corfidenti, 
quant fi potrà raccogliere dagli anda-- 

i, dalle parole rronche ; dalle rela-. 
sai SE congiunture che mi 


sì ‘trovava il Cardinal eta in Fe 
tenze,quando vi giunfe l’ auvifo dell’ ac-. 
cidente mortale “del fommo Pontefice: 
Clemente IX. ‘e come in quel viaggio. 
‘haveva havuto il difegno di firingerdì 
col Gran Duca, edil Cardinal di Me- 
“dici nella Congiuntura di wn Conclave,, 
cofi fentitofi auvicinaril tempo fi pofe- 
ro à far viì nuovo. Papa full tavolino; e. 
formarono il concetto, che folle rotal- 
mente in loro arbitrio, connumerando. 
Chigi le fue Creature, Medici i fuoi de- 
pendenti con gli Spagnuoli; E: tanto pre- 
fumette Chipi di quefta vnione , che 
volfe ‘clprellamente ne venifie efclufo. 
Barberino, tiro chenel paffaro.Con- 
clave ferville , e caminale bene con li. 


Spagnuolis Edin quefto l Ambafciato- 
re: 


ì 
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CLI Ca NCL AVE "dl 
re è vfciro dall’itrurione, c' gpesranie 
uale doveva offervate; benche ella 
{e del pallato Conclave , già ci I 
nuovo non gli era capitata, e non dove- 
Va attendete i in via alterati rran- 
de, quanto portava. la volont ici 
ei far ftat per vno di più Barberino e . 
riderfì de Squadronifti : Alle qua id | 
cofe facilmente. inclinarono li Medici 
per le raggioni vecchie, fatte piaghei in- 
curabili. AL tavolino dunque i in Firen- 
ze fecero i i conti féenza l’ofte, che riufci 
‘sono dà. lor modo”, € fermarono, chela 
forte folle perElcii in primo luogoyCel- 
fiin fecondo, Bonvifi i in n calo di forca 
Vidoni per empitura. — da, x 
> Si che Chigi nominò jquetti. quattro. 
fit al ritorno di Firenze. all’ Am- 
bafciadore di Spagna, che per compli- 
mento, c gala approvogli con la mira: 
più in Bonvifi, ch'intutti gl’altri. 
Chigi haveva negotiato con ora 
patole,. e bmone intentioni con li Fran- 
cel, i quali gli hebbero credenza; e che 
fia il vero lo moftrano l’intruttioni por 
tace pio Ambafciator Duca di “Scione 
E 6 quale 
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quale gionto in Roma, anzi prima di 
arrivarvi , s'auvide non potergli { fervire 
per la novità. di haver trovato | Chi 
collegato colli Spagnoli , 3 e‘ 
ftato il'maggior' errore di Chigi, che fe 
entrava in Conclave fvolto, meno i in i 
‘apparenza, ogni fartior cha IVG 
‘cato PRI i egli | È n 


ty DE 
coniato ide Sd a à nor 
mai legarfi!; i.perg god li po 


1 troppo: cSAIE fé, che difprezzò, 
ancora l'offerta dello sy che fi. 
effibì di caminar vnito , come fece nel 

Jaffato Conclave , fi Da tutto que 
‘fecero Chigi, 5, Medicîce col concetto di 
haveri in Papa. Rico: ra * 

| Prefiimè ancora Chigi , cheR 
| alto domefle haves pere gra ia d'vairfi. 
eo etal’opinione; ‘mali im le. have= 
va, prima che feguille I'vltim pro 
gione, Le la da diede grand alterazione. 


e: mà: L| 


del Concrave. 109 

Mà non fù paventata dà Chigi, facendo 
virifleflo, che alla fine tra cl{a promo- 
tiohe, vi erano Acciaioli, e Buonacor- 
 fisà lui tanto obligati, e fi fondava pel 
la bontà iftella di Rofpigliofi, fi che nè 
fu ‘ae i » come ho detto da Chigi 
la fudetta promotione » né calculata in 
Firenze , perche ella non era ancor fe- 
guita, la gran voce però eccitata d’Elci 
con fi vari} difcorfi ftimarono venille 
vn poco deprelfa, onde in quei nove 
giorni d'Effequie fecero parlare alfai di 
Celfi, e che poi Elci reftafle fuori à cay- 
fa di malatia, acciò. poi entraffe Lt 
più digerite.Entrò dunque Elci in.Con- 
clave pochi giorni prima dell’ arrivo’ 
de Franeefi, che feguì alli 14. di Genna- 
roj Credendo fempre Chigi haverli le- 
gati con le belle lertere foritte à Parigi, 
onde eglî medefimo acconfenti all’ af- 
pettatione delli medefimi Cardinali 
Francefi, 
Entrati quefti in Conclave ; futono 
fcoperti à pieno li penficri di Chigi , e 
Medici mutati , non circa il foggetto,, 
mà circa il modo di porrarlo,il primé 
Cra 


ro DIiscor o» I 
era à drittura pas in ala e vedi 
tÒ qualche ondegiamento muraronoil 
modo, cioè di iui in riferba, lafcia- 
re s Chi haveva pretenfi« one fi facelle 
avanti &:efli di mira gettartutti à terra,. 
quindi feguì, ch' erano {corfî cinquanta 
giorni ociofilimi ;: ‘eff pret ndeva vin- 
cer” alla ffracca, conforme furono le pa- 
role di Chigi e. Barberino; l'uno voleva. 

mangiar dea cerage ; l’altro fichi. 
| Quefta poca ftima del proffimo ; fe- 
ce ftringer lega tra Barberino è Rofpi- 
gliofi, e Squadronifti.. Reftavano inde- 
pendentii i Francefi, mà conofcendorim- 
pedito il profeguire alcuna prattica, per 
l’vnica opinione d'È haver Elci Papa, elli 
che fapevano non vi poter concorrere, 
e che fin dal paffato Conclave lofece- 
ro vedere è Chigi, tentorono à molti fe- 
gni di confermarglielo s.mà fù fordo fi- 
no al parlare, che gli fece, , conatte di 
gran. politica e con nuova foggia Fran- 
cele Îl Cardinal di Buglion,i in congiun- 
tura di vifitar Chigi in quei giorni, che 
frava rifentito dà infiammagione « di go- 
bai e Tocco o leggieri termini di febre. 
> Baglione, 


| i 
è; # 


Blei gr se i 


cime 


Buglione” come ni 
foprai foggett 


nenti: e 
Difpiacque è à 


i parlare, accie- 


1 que 
o. dall paffione , sé ufi ingandofi con: 
vnarefponfiva del Duca di Scione Lo- 
pra quefto Sogetto., , ché e haverebbee \cer=. 
cato fervire fua Eminenza y ‘e quando Vi 
folte parola; » conveniva’ offervarfi nel- 


| le debite maniere, e circoltanze» ‘che: 


altrefi Chigi non fi folle. ‘allargato.com: 
i, néfo di Prete fare fenza. 

si | che in matiere fi gelo fe 
come di-fate vn Papa bifogna ‘pigliar 
rifpofte catégoriche:; ‘imaflime lardove 
era pre ceduta ‘qualche ombra > alle È belle: 
parole fi rifpondè con altre fimili , Nar: Fon 
sì appunto faro dal Duca di Scione, 
ed’altri Miniftri di Francia.in propofito. - 
di Elci; Chigi dille poi à più.d’yno fuo. 


rvpgi pie gine era gn) 


bri sota con pet) È. ini 
ve Sitsiapo pese tanto. di Kilieei; cu 
dedito “non: 


pen dies 
/ icciare il Corfo,. 
al Conclave. 
me di cinquanta gior= 
nî, che ct , cioè Efteà Chigi, Retsà 
Medici andarono è i dichiarare aperta- 
mente l’efclufiva, che il Rè faceva. sa 
Cardiftal'Elci. ans È 
| Tale fentenza giunfe al vivo, ; & ecci- 
tò fingolarmente i in Medici tanto fenti- 
mento , che proruppe in rifpondere à 
Retz con gran calore : Se dunque efilu-. 
dono li F; rancefi Elci ; Spagna efeludera 
Vidoni, vendetta molto tranfverfale, co- 
nofcendofi vn grand” errore ; e animo: 
appaflionato non meno ; che vn conto: 
di farlo Papa. s fenza. riguardo d'altra 
Creatura. Che per facilitarà Vidoni la 
Strada al Papato fi i folle. oncertata l’ef- 
clufiva d’Elci in Roina » era noto alle 
pietre medefime delle pareri Varicane; 
non che è gli huomini di qualche dif= 
corfo ; i quali fi aficurarono non ag- 
giuftata quefta partita dall’ efferfi dieta 
dai in pallare s che haverebbono fatto 


LAm- 


“Tag fai à cap 


an na agiva în AA si; pie cor sà «È 
tolo di i foll i udine, pi er non nabbo: car 


che. Casetili: ‘che è ‘tr 


| roppo. AO 
“della Cala d’Aul tria e. Penfionario del 


Rè Catolico: ( Qua nto è quello ) ‘che f 
può giudicare Hin' ora. A ‘di 
Quanto è ciò, che ‘proruppe ] Aedic 


contro Vidonî , tentorono eflo P 
Medici. d'impegnar dotto i 
Spagna à rifarfi con | l'efclufione 
fto, benche fuddiro di Spagn rc pot 

dolo fare |’ Ambafciatore ar Soa 
Ordini della Corte; volle che Medici fi 
| rirrattalle come fece, con Reizcle no) 
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altrimente né à Vidoni; ‘nè ad altri fi da- 
va l'efclufiva ; Quindi poi a replicate 
impulfe de ‘modelle Cardinali ‘ordinò 
l'Ambafciatore va Viglietto ; che Vido- 
ne filafciaffe à parte per le difficoltà che 
s'incontrauano, nulla parlando di efclo 
fiva, benche la fama fulle schei il Biglier- 
to folle vn ° elclufiva i sad e ipa tale la 
i cai 
| Dell’ efcluliva di phi fi. dit fubito 
parte al Gran Duca dà Medici,che è àno- 
me anco de gli Aderenti fa richiefto di 
fat fpeditione di Corrieto in Francia 
‘per ritirarla col fuppofto, ‘che DE Parigi 
non fiavenuta ; mà non baftando le fus. 
detteevidenze, fi legevaà à pochi giorni 
dop po nella Gazetta Ramparai in Amfter- 
dam fotto li 30. Genn. 1670. che Ame 
bafciarore;. ‘e Cardinali di Retz; e Bu- 
glione portavano: «È elclufione + Elci in 
Roma: SI sat 
Cr efciuta per tanto bre: picca de lusso 
cefi, quefti fi fono veduti. auvenzare. A 
vnione con tr iplice. Leda Batberino, 
Rofpigliofi ; Squadronilti ; s tanto più, 
che le loro inftrutioni, c volontà Regia 
portino 


SA, 


to, e ingannato dal crederfi quello 


| «IIS 
‘olarmente. è . 


Rofpigliofi,per la gratitadine, che deve 
alla felice memoria di Clemente I X. la 


SII REAPER ANSIOSO] PASONZAT N en N 

Cortona diFrancia;che fi generolo è fta- 
MT ER I RIDI NE I RIDI 

to con ella di tutte le maggiori gratie, 


P VR BERE VO RE SEI 0 NOTO DI EA x 
che ha defidetate; e obligati li Francefi è 


maggiormente alliterli., quanto che 


«é in quefto Conclave ; Poiche è vero 
cheè riguardevoliffimala Fattione Spa- — 


| «gnuola; Ma hoggi primieramente è di- 
| vifa trà loro; Medici è il capo j mà no- 
vitio ne Conclavi; enon ha altra pratti- 


«ca che dalle letture d'altri Conclavi,e 
chein primo luogo timira ilfervitio del- 
la fua Calasevorrebbe rifarfi dello fqua- 
:drone, che fe bene feppe tare à fronte 
di vn Zio, e di vn Fratello, ambi Cardi- 
nali» vn' hereditata politica vole ; che 
gli fervino li Spagnuoli, e li Medici, 
Ello Medici ha per diffidenti Lantgra- 
vio » Acquaviva, c Raggi s banche del 

par.ito. 


16. Discors @ sù sto 
partito, di Spagna; né que i 
chiamati alle Congregatio. 
gono nella Cella di Sforza; Mà { 
gionato Medici, Pio, Soria alcui 
volte è chiabiato Vi(conris uf 
Sforza poi, che no può. digerire,che 
Medici le habbia levato il Segreto, ch 
egli maneggiò > nel pallaro C onclave,non. 
Pi avanza molto, e fitratta dicendo; i i0fo- 
| n0 Officiale riformato; ‘con gran paflione , 
efprimendo tale auvenimento ; fi che 
lavagna, ePio fanno quefta. mala Venderi 
i In quefto gode Raggi. per da mala 
corrifpondenza > che. palla tra elfo, ve 
Sforza. ST NS 
Con A Ce vio & Spagna, 
partito. Sabbato pallato diMarzo è con- 
venutotanto all’ ‘Ambafciatores quarto 
à Cardinali della fattione. dare giuftitica- 
tioni dell’ impegni, pref per “Blei non 
bene intefi è: :Madridy8cin confeguenza 
non piaciuta la Legacen Chigise lalcia» 
ro Barberino; ‘che Da tanto merito con 
la Corona di Spagna ) I det 
E vaglia dice il vero: È grant meravi- 
glia volerì per così dire il Cardinal 
Barberino 


Li 


- Vibano nonfono, che vadeé *® 
3 comprelo egli medefimo UG L 
. nelprimo Conclave entrò con quaranta 
Na, quattro Cardinali creati dal Zio: Ma ri 
tornando allo tato del prefente Con- 


toi ‘piedi? 


quando 


clave ed al feguiro è capo di {etcanta fei 


giornie doppo la derra efelufiva dichia 


i ist on A o 
on fi valida ali 


:mplar B dari dre ai dra | 
à sn pensò opprimerlo, e confolatiore 
àogli amatori del giufto. Egli viene da 
mato în ‘magg ior vantaggio ota, che di 
jrcature, 


al 


rata à Elci fi cominciò ‘è. overlì qual f 


àfavore di Celli; mà più infupetabili le 
difficultà fae delle medefime. Concrea- 


ture, alcune fi {cufano è carico di loro 


cofcienza, efendo' Yrelca la Cala; dove 
molkia la Porpora; che non dourebbefi 


far pompa;che dellaSpada;mà diquefto — 


foggetto hor fi è prelo 5 hor fi è lafciato 
Re 7 x 

il dilcorrere, bencl Ci seltano le se 

fustanzonie ai 


che negotiato perfentice té inclinationi ti 


ine: 
#18: Dica Sesto 
La: maggior. applicatione. è ftara in 
Bonvili!, che è il terzo. foggerro nomi- 
naro, da Chigii in calo di forza,( cioè è Me- 
dici, e C higi nonlo. delideravano; mà il 
tenerli Bonvifi trà i più cariài i France- 
fi, ecosìincalo mancalfero li due primi. 
in quefto per forza fi fermalle la fortu- 
ni, concorrendo con Chigi, & Medici, 
che vuol direli Spagnuoli , e ancorali 
Rranicelisdlanghe non RR mancafe d’ ef : 
fer Papali RL È 
Mà Qtravaganei. abi Wir deli- 
benitioni Il gran vanto di far Papa Elci 
‘à difperro di tutti, ele longhezze don 
le. squali. han creduto giungere à tal fine 
con mille altre mal configliate maniere 
hanno obligato ; » non Tanto à ma: ggior 
attentione,quanto à più collegarfi infie- 
me Barberino, Rofpigliofi; ce Squiadro- 
niti, &in quell vltimo li Francefi, che 
hanno dato l’vitimo {pavento à Chigi, 
e fortuna è Rofpigliofi so che ferviti 
quelti in afecurare T efelufio one di Elci, 
fi fono vie più obligati è à non far. sforzo 
in favor di Bonvifi, quantunque dà loro 
defiderato , con prudenza fe ne fono 
i aftenuci 


aftenuti, poche Rofiglioi dc dichiararo- 


fil non ‘concorrere in B 


CEE 


Monl ignor a rie i faggio di di 
cia fatto dal. ‘Cardinal Chigi. s‘all’hora, - 
che. andonne. Legato è à-Latere nel Pon- 
rificaro. d'Aleffandro fertimo. Monfi og 
gnor Bonvifi do fetviua di Maeftro di 
Camera ; e Giacomo hoggi Ca dinale. 
Rofpigliofi di Coppiere. SI 
gione, che li Francefi ranto. obligai di 
Zic o,cdà luim edefimo gli facellero par. 
tito. contro. tanto più, c che non have- 
tebbono v vantaggiato Bonvifi, mà bensì 
{cteditate le Ter forze, quando alle fue. 
efclafioni baftavano le trè Fattioni ;, e 
amici di Barberino, Rapizlioo, e Li E 
dronifti. — 

Si (cufarono dig li iii di ag 
cendo, che per loro 40 deravano Bonvifi, 
ma: È 'efeluft one che havevano per. Fi ala. 
parte ben ficnra ; e o forte: mon volena che 
s'impegnaffe la. viputatione del Rè;edilo- 
70 medefimi i inn ° impofpbil e, e con quelto 
fi deffe maggior longhe%Xa ‘al Concla ve in 


pregiudisio della cera s ed'info- 
— mehto - 


PAZZO 


pr. d ‘tutto sn india: ut oi co 
Trà gli amici di Vaccini il Cars | 
dit al Caraffa, il quale s'intende col Car 
A dinal Delfini, elo move à total fuo ar- 

— bitrio ‘efferto lodevole di gratitudine, 
chela deve è a Caraffa, come quello,che 
lo infinuòd è Papa Aleandro, s acciò trà 
Prelati Veneri lo fceglielle, comèil mi- 
| gliore, più. otto, € “di maggior paren- 
tado i in Venetia, ilturto veriffimo ; mà 
non corrifpondente al di lui fembiance, 
onde Aleflandro in vederlo reftò for- 
‘prefo dicendo ; , chefe haveffe “faputo la 
| deformità di quel volto ; certo non l'have- 
rebbe fatto Cardinale. DEAN dunque, 

_mello da Caraffa sù i falti, è quello che 

è andato avanti ; e.in dietro, e che ha 
indotto l’Ambafciatore di Venetia ‘ad’ 
— intrometterfi per farez che affieme fiab- 
“ni bocchino li due Ambafciatori di Fran- 
cia; e di Spagna. Quetti lo. defideraua, 
quegli datane qualche intentione , con. 
più giuditio { fi è aftenuto. dall'atto; co 
| quale certamente non G porcua, ‘che to- 
guae al Sacro Collegio quel folo Ius 
rimaftole, 


quefta volta il negotiaro ti 1 
raggirarfi trà Secolari fuori de 
ve ne Pica: € poro 


(ea o i nt, 0 
‘rit poi call ) fazer di Nesi e 
netia farà il primo, ( che fiali mollo, coli 
apertamente, per entrar in quefta facen-. iris 
da , ‘nella quale fi fono. fempre mante- 
Muti neutrali li fuoi Antecellori s netal. 
vno ha mancato di far. gliinfinuare, che. 
dalla Republica potrebbe non: ellere. 
ben' pn tal novità. Tendeva dunque | 
cal’ abboccamento è favor di Bonvili; ta 
Quel di Spagna eflendo guadagnato dà 
Monfi ignor Ì Bonvili, ben’ infinuatofi trà. 
allegre converfationi coll Eccellenza. 
fauci 
- Con quello. di Finch haveva 1 nego-. 
tiato per parte di Chigi Monfignor Ra-. 
vizza, il quale diede calore alle {pecan- $ 
ze di Bonvifi con la relatione, che fece 
alla Rota al fuo Padrone... 0 
Chel' Ambafciatore di Francia ana È 
va mutata fiale di parlare, diceva prima 
| -F d’'im- 


e 


d' 3. sbilirà, & a 


Je diffi rà fi che quelte, ‘enon “pi 
poteat o (uperartî, ‘ed elfo Ravizza con- 
figliò farne i sforzi; e quelta telatione 
fuccefle: a mattina delli 3. Marzo» Ap- 


| prelto | però quelli, che ben conofcono 
quelto Perfonaggio ‘di Ravizza; cche. 
fono: {palfionari; è è ferm ma Opinione, ch 
egli ‘più degli altri habbia «defiderato il - 
tracollo di Bonvi me gli ‘habbia data” 

quefta vitima fpinca col. ‘fperanzarlo fo-* 

pra il parlare « dell’Ambaftiatore diFran- 
cia, il ‘qualee. PEA ‘moltrati ne ‘fentimento 
«che ha alrerato fit se” 
giunto Antelte #ofe » perle: quali anche i 
Cardinali Retz; a Buglione fono: feco 
ti. di cid a rendiamone La 


gir dar stà pastiali dì Bonati 
che pure sù i fallaci conti del tavolino 
n lodi di Caraffa agg indi : 


srt ic] portare pa peo de si tab 
Pontificij - 


n AVALI 4 10, > } Peri 

sn Cap i v'helli bé non cu 
i,cvicì| per Romal Foce ( 
fatto il Papal Bonvifi, «mà fvanit: v 
più per ARR, i con buon ‘fondamen n° 


ore ci gue 
duce al | faltar fuori de 
Creature; la rifolutione è grande n la 
farà Chigi , (e apregli occhi per la fi “ 
riputationesci fTer entrato col Papa fa * 
e poi neceflitato vfeire dalle fue Crea- 
turesla peggiore delle quali riufcirà fem- 
“pre la migliore. d’ ’ogn ‘altra, fuori d la. 
RirO STE quando ciò accada vn Papa no ci 
fa creatura lomirerà come sforzato ad 
elerviconcorfo , € tuere le. obligationi 
‘ fatanno verfo coloro che lo fungono, 
à faltar quefto | folfo. 2: 
In capo. dunque di Teruntsletre gior-. 
ni, come fono alli 6. Marzo; ftanno le 
Fa cole 


&: dr. AR i a pr ri pid: (Piibegtcina asi dI ‘i 


124 Discorso Sesto 

cofe più chei mai in confufione, clun-, 
ghezze , non vi è è chi. poll Min) da me- 
diarore, ogn' vno è intereflato, li Papa- 
- bilifono molti in ogni i fattione, > e nella 
diuifione puol fperar tal’ vno più giovi- 


nedi preferirfi è à vecchi, fi che ancora fi 
fà to di an pon ci a 


PA 


Abb Mali di sami air CO, 
caftraro , ‘huomo, che in pratticare la 
Corte di Francia vi fi auvanzi , e per la 
Peroni del fino Meftiero , E pel il 
uon giuditio,. ‘che daua anche nelli af 
fari potè prender di ci qualche. ‘infor: 
matione, e facendo pofcia pompa della 
farinatura , ha fapuro foftenerla, come 
Fre pert: na rifpetto, se non peri il canto 
1 trovaffe rimunerato di vn' annua pen- 
fione dal Rè di duecento doble, feguita 
I efaltarionedî Clemente. | Comparve d dà 
Parigii in Roma queft' Abbate, con pre- 
tenfione di far da qualche Perfonaggio 
‘sùlefcene del nuovo Pontificato, quafi 
nondi poco egli vi. havelle ‘contribuito 
nella Corre Chiftianiima ; ; fe non 


hebbe 
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hebbe dalli Rofpigliofi ; quanto defide- 
rava, cd ambiva fuor della {ua sfera «fù 
trattato meglio, che non'tichideva il di. 
lui mancante Capitale, e s'è vota per 
fempre vna'borfa, lo providdero gene- 
rofamente di contanti, e lo trattarono, 
come fervitore attuale del Cardinale ni- 
pote; morto Clemente per le dependen- 
ze della Francia entrò in Conclave,con- 
dottovi dal novello Cardinal di Bu 
glion, prello di cui però cuvi l’Abbare 
Bigorre,prattico di quefta Corte perche 
vi ftette Secretario del Duca di Scion- 
ne, peril tempo delladi lui Ambafciata 
ordinaria, partì col medefimo Duca, e 
di nuouo rimandato in Roma ad affifte- 
re per follecitare il Capello di detro Bu- 
 Buglione,onde per il felice efito de fuoi 
prudenti negotiati, ne riportò dal Ré 
mercede, fi che quefto ha il vero fecret 
del negorio della Corona. 

Tutta via ilfudetro Abbate era ftima- 
to qualche tofa, vedendofi fuor dî bifo- 
gno-entrato in Conclavo, egli partiali(- 
fimo di Bonvifinonha faputo contener- 
fi,c apprender gli auvertimenti datigli, 

3 e 


# 
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e offervare le conditioni, conle quali fù 
condotto di noningerirfiin nulla. Nel- 
le pratiche di Bonvifi diede tanto calore 
fegretamente, che accertò gli amici di 
efloà progredirne vivamente la prattica, 
e perche ridotta à buon fegno egli afli- 
curava,chel’Ambafciator di Francia ha- 
verebbe dato precifi ordini per il con- 
cerro de’ Cardinali dependenti, che non 
volea farlo, che per vltimo; mà farcbbe 
ftato certo, non volendo moftrar la {ua 
prontezza, acciò gli altri Collegati non 
voltaffero la loro per-vendicarli à favor 
di Elci. N st 
Credendofi in fatti con facilità ciò, 
chefi brama, crederono i Bonvifiani al 
buon:Caftrato ; la machina era quefta. 
Fecero precorrervoce di arriuo di Cor- 
riero di Francia, che portale ordine di 
accudire Bonvifi. Che le Ereature di - 
Rofpigliofi fi fofero dichiarate voler da 
lorconcorrerein queto foggetto, quan- | 
do egli non vi folle andato, e che Capo 
di dette Creature full Acciaioli, il qua- 
le hauefTe fatta l’efpofitione di tal rifolu- 
tione almedefimo Rofpigliofi; la matti- 
na 


db CONCLAVE. (17 
ma delli 3. rimafti effi, come in effetto fù 
à difcorrer fi lungamente in fala Regia, 
che appena rirornarono à pranzare ; e 
che finito fù rempo d’effer di nuovo al 
ferutinio del doppo pranzo ; f{parfero 
ancora grido , che molti de feguaci di 
Barberino già fi erano offerti per Bon- 
vifi è ed à fi alto fegno fi tennero cetti 
dell’ efaltatione , che-Pio Capitan de 
Priucipali di quefta Condotta la matti- 
‘na delli 5. fule 12. hore mandò per il {uo 
Conclavifta Signor Pier Carlo Capez- 
zetti à far intendere è Monfignor de 
Maflimi Governatore del Conclave,che 
fi portafle alla rota di Belyedere , come 
la meno offervata, ed ivi comunicolli il 
gran fecreto ch'era firtoil Papa, che 
prevenifle con mandare à rallegratfi con 
Monfignor Bonvifi. o: 

H tutto fece ilbuon Prelato Maffimi, 
compatibile in vero ,. non meno per.il 
giufto eredito. ch’ egli preftava à tal 
Ambafciata; mà più credibile; perche 
in eftremo la defiderava ;. per fottrarfi 
dalle grandi fpefe, come Governatore 
del Conclave € poterne {perare douuta 
rimuneratiene. FE 47-46 
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e a 
‘JD sc0oRs0 Siro , 
‘ corrifpondenza si oncerto di 


dentro operò di. fiori Monfignor. Bon- 
he in detta mattina delli $. tutro 
“brillante fe n’andò dall’ Ambafciatore 
i ‘diFrancia, ed e{ponendoli, che tutto il 
“Sacro Collegio era difpofto per. efalta- 
tione del Zio. | valéndofi delli due con- 
“etto che le Creature di Rofpigliofi fi 
a: “erano dichiarare, e buona ‘parte de Bar- 
berinilti offerti ‘, folo reftava, che S.E. 
con dueri ighe delle ordinî alli Cardinali 
Ponce di dar l’vleima. mano; che altro 
“non mancando, da quefto haverebbe ri- 
“conofciuro le fue fortune. > 
ie Ambafciatore lalciò , ‘che piena- 
men ce efponeffe tto il {uo Capitale, 
poi ilipoleglà, che î i fisoî parî non poteva- 
07) ingamarlo > come ben facevano quelli, 
che li fupponevano quefte facilita, e difpo- 
" fitioni buone, mentre l’afficurava , che fo 
Zio fi fava inn profondo. di precipitio, 
> mon altrimente vacillare, non che eferfi di- 
| chiarare le Creature dî Rofpigliofi s che 
 nos0 ò due non tiravano gli altri, che de- 
gnamente fe ‘gnirebbono il loro Benefastore. 
Che gaanto A Barberinifti lo afficurava 


che 
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che neprr uno fi era fornaro efergli favo- 
revole,fenZa il loro Capo, de Sqrnadroni- 
ffi no» glie ne diceva niente, perche efo me- 
defimo fapeva la loro cofanza in non vo- 
levlo: Si che quefti tre partiti gli anvan- 
Zavano per efeluderlo,che però nonvoleva 
cimentar li Cardinali Francefî , e che di 
quefto ne fel[e ficurifimo. | 
* Durò cal difcorfo di Monfignor Bon- 
vifi con l'Ambafciadore perdue hore, e 
nevfci coli diverfo in fembiante, e tane 
to in effo comme nell’animo turbato. 
quanto altri può figurarfi. Paghe] 
Dà quì poi fi (coprirono le intelli- 
genze dell’ Abbate Melani, contro il 
quale erano per farfide rifentimenti , e 
comeotftano le Bolle vfcir di Conclaue 
per altra cagione, che di male , non po- 
tendofi far balzar fuori, l’Ambafciatot 
introduffe dentro vn Viglietto , acciò 
contro di lui fi publicaffe ,, come fallo 
{pacciaror di Carote. | 
E benche le di lui operationi finiftre;. 
più d’ogn'’ altro intereffaro offendane il 
Cardinal Rofpigliofi, che è il difcoper- 
to contro Bonvifi,& che perfoftener lui 
da È s operano. 


130 Diseorso. SESTO 
operano li Francefi contro la loro vo- 
lontà, egli Rofpigliofi couli foliti effet- 
ti di benignità hà trattenuto, e fa diffe- 
xire.vn. publico ftracco , con che l’At- 
to di quefta Commedia, in quefta fi 

tronchi. } | “a 
Quello poi tocca al negotiato diRa- 
vizza non è men curiofo , e và del pari: 
con foggetti di fi balle conditioni,e pro- 
portionate al concerto , che di lui Ra- 
vizza ha il mondo; può ben Chigi farlo. 
| comparir ricco; Mà nonche fi anoveri, 
frà perfone, chefi fiano acquiftaro efti- 
matione preffo i buoni; e chehabbia ca- 
minato perlodevole ftradae fervitiofi di; 
 convenevolimezzi nella Chriftiana po-. 
lirica. e pure mirafi cagatterizzato di, 
Arcivefcovo.. Mà fermiamoci, ne paf- 
fiamo più oltre, perche troppo. vi fa- 

rebbe à dire. ae Lara 

| Stiamo ful negotiato per Bonvif. .Il 
detto Ravizza nel negotiare coll’ Am-. 
bafciatore di Francia, per feminare Ziz- 
zanie { mefticr {uo naturaliffimo ) trà. 
eflo, e l&Cardinali Ftancefi, gli dille,che 
Ret con Spinola haveffe detto; che la. 
| da A Francia 
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Frenoia nov voleva piuB ondifi. Col no 
minare Spinola hebbe mira di porre 
quefto degno fogetto ; e grand’ huomo 
dà bene è cimento, e rouinarlo, non nel 
prefente fiato 5 mà in ogn’altro; che 
fuffe più maturodegli anni... | 

Seguì dà quefto parlar di Ravizza; 
che FAmbafciatore ne diede parte è 
Retz, il quale con quel fpirito grande,. 
noto almondo; portoili da Chigi la ma- 
tina delli-8, Marzo, gli ridulfe è memo- 
ria il difcorfo da lui fattogli fopra Bon- 
vifi; che fi riduceva effer ben fi defidera- 
rodalla Francia; mà che perla forte op- 
pofitione de gli altri Altri Cardinali co- 
nofcendofi infuperabile , non volevano 
efli intraprendere vna impoffibilità, né 
pregiudicare alben publico, convn'in- 
fruttuofa oftentatione , e impegnate il 
Réedil fluo nome. 1 

Confeffando Chigi, che tale eraftato. 
il parlar di Rers quefto ripigliò à dirle, 
come Ravizza haveva ardito parlare all’ 
Ambafciatore, che la Francia efcludeva 
Bonvifi. Chigi in difefa del {uo:Privato. 
cadde nel medemo detro,elfer cofi ftato 

STORE @ siete 
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riferito da Spinola. Retz fentitofi*della 
natura Francefe prefe per la mano Chi- 
gi, ed altro non replicò , fenon andiamo 
dal Cardinale Spinola, che lo trovarono 
in cella, e foprafarto dall’ iftanza di 
Retz diffe giungerli nuova tal materia, 


non haverne FE.S.feco difcorfo,ne egli 
parlatone con alcuno; s'arrofsì Chigi,ed 


ammafticando l'errore, fe da Spinola, è 
S. Croce, Retz tenendolo faldo per la 
mano le diffe andiamo da Santa Croce. 
Quefti hà la cella nella penultima 
Stanza dell’apparramento diBorgia;ove 
fogliono.li Cardinali pranzare la Setti- 
mana Santa, Spinola hà la fua:cella nel- 
la fala Ducale, fi che il tratto è lungo, 
- caminarono due terzi di ftrada cofi per 
la mano; mà fenza parlare e penfando 
Chigi al cimento fermofti,e pregò Retz 
non volerlo e{porre è tal paragone.Retz 
con tutto lo fpirito le rifpofe: Son'con- 
tento ; e mi fodisfo, che V. E. medema, 
creda -eller bugia quanto ha detro Ra- 
vizza. | 


Quefto gran Raggiratore più mirelia 


havuto, non meno quella che fi è accen- 


nata, 
{ 
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nata,dipregiudicarfempre à glihuomini 
da bene, come Spinola è trà i primi; mà 
percaricare lî Francefi dî vn'odio gene- 
| raliffimo, che eflì faccino tutte le efclu- 
fioni, di che; e'l'Ambafciatore, e li Car- 
dinali fono piccati, ed è da credere, che 
Ravizza haverà terminato il negotiare 

più con loro; . 
 L'efclufion di Bonvifi è fatta dì Rof- 
pigliofi con li fuoi Collegati Parbe- 
rino, e Squadrone, ne euvi bifogno 
de Francefi : Il Prencipe di Palclti- 
na sà bene le lufinghe farteglî dall’ Am- 
bafciatore diSpagna, che fi impegnava 
ftringer parentado di vna fua figlia con 
Bonvifi, e perche replicò effer tropo te- 
nera l’eràdella figlia, netrovarfi i danari 
per la dote, sà anco il detto Prencipe, fe 
habbia patito qualche violenza, acciò 
egli difponeffe Barbatino fuo Zio. Per 
difporre gli huomini, in quefto mondo 
ad acconfentirein alcuna cofa, pare che 
vifiano.due ftrade, l’amore;ò iltimore. 

© Il Cardipal Chigi con le aperte di- 
chiarationi contro loSquadrone, dà que- 
fto ha fatto allontanate l’amore col 
quale 


134. DiscoRso:SEsTto 

quale fe ben l'hanno ferviro, che effi. 
portarono Aleffandro al Trono, effe lo, 
feguirono nel paflaro Conclave, & in 
tutte le occafioni; fiche obligo di grari- 
tudine trovarli per parte $ di Chigi , nel 
più alto fegno ; non havendo dunque è. 
fto favore l'amor diello meno eflercitar 
può tanta autorita che quelle s'inducel- 
fero per timor alcuno della fua Potenza: 
Egli Chigi fe la-fisurò grande con. vnirfi. 
cò Spagnuoli, e Medici entrò col Pa- 
pa farro in Conclave*, e piaccia à Dio 
non cefca fenza'alcuna fua creatura; {e 
tale, e fi catriva è la vendetta che di efle- 
egli fa ed il fine del negotio lo dimo- 
ftrarà evidentemente. 0 cca aio 
Intanto ;. abborrendo i Squadronifti. 
hà tentato guadagnarli col mezzo della 
Principella di Roffano,& interno è ciò. 
fatto ogni imaginabile sforzo è pro di 
Bonvili il quale fù tenuto Papa da fuoi 
in quella matina delli s.Marzo à tal fe- 
gno » che Bichi cominciò è fparare la 
cella, e Nigi à dar ordini corrifponden- 
tià tal’afpertativa, perilche quetti due 
Cardinali fi fono,ftabiliti nel cia 
nel 
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i del ConcLaAvE? 535; 
° nel quale fono tenuti di effer poco in- 
formati e pratichi. co 
Compirono del Conclave ottanta 
giorni li.9. Marzo, che fu di tanto tem- 
po sicordevole quello. di Aleffandro,. 
parue all’hora gran cofa; e pure di pre- 
fente, à pena puo dirfi cominciato, men 
tre dal primo giorno fi dille l’efclufione 
dî Elci dalla Francia, darli l’oppofitio-. 
ne di Bonvifi e Cardinali medefimi. 

. Perrender più ricordevole l'ottante- 
fimo.giorno del Conclave alli 9.Marzo,, 
come , fi è detto devefi fapere; che trà 
Retzs e Sforza, palforono in tal mattina 
parole, non poco pungenti nella mede- 
{ima Cappella dello fcrutinio, & in'oc- 
cafione di pallare in mezzo è fottofcri». 
vere.le Cedole., |... Dt I 

Sforzaè del partito Spagnuolo,edap- 

aflionatiflimo per le Fortune'ed iBon- 
vili, egli dà fe medefimo:dice, io fono: 
Officiale riformato., perche il fegreto;. 
che hebbe. da: Spagnuoli nel paffaro. 
Conclave, in quefto l'hà ricevuto.Me- 
dici, come fcimnpre è folito:quando vi 
fiano Cardinali di quefta Cafa, ciò non. 
oftante. 
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oftante non può digerirlo , maflime che 
in fimili cafi di Cardinali di Firenze;gli 
Ambafciatori hanno praticato di dar' il 
medefimo fecreto à qualche altro' Car- 
dinale , fe vi è Nationale di Spagna, ò 
altro'più confidente, il quale vien fodis- 
fatto con tal’ honore, e li Spagnuoli lo 
fanno per loro intereffe, acciò che que- 
ito. Si offervante degli andamenti del 
Cardinal di Medici; mentre l’efperien- 
za hà fempre loro moftrato , che in pri- 
mo luogo procurano gl intereflì della 
propria Cafa. Ora; Sforza non ha ne 
anche in fecondo luogo il fecreto , che 
è difpaccio del Rè , di quelli foggetti, 
che defidera , ò efclude; già è chiaro; 
che Pio ne fia ftato honorato ; pei mo- 
ftrarfi ranto faccendone, pare -che ne 
meno gli fi conviene per efferfi di pochi 
giorni prima dichiarato Spagnuolo dal- 
la Sede Vacante , trà quali vuol fate da 
Capitano, e non da Mofchettiero ; mà 
tutto con gran difcapito pet ogni conto 
di detto Pio; il quale di ‘maggior voglia 
non fi moftra., che andar raccogliendo 


tutte le Ciarle del Conclave; c fopra ef. 


fe», 


va 


3 


i ne: rale direi nile 
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fe, confultare con Medici; Onde non è 
maraviglia , che le loro operationi cor- 
rifpondono alla bafe che hanno. 
- Trovavafi Sforza particolarmente ap- 
paflionaro per Bonvifi , e ben fapeva, il 
difcorfo, paflato trà Monfignor Bonvifi, 
e l'Ambalciarordi Franciala marina me- 
defima, che s’afpettava l’efaltatione del 
Cardinale li 5. Marzo. Il difcorfo di 
Monfignor fù quefto ; fece doglianze 
grandiflime,quafi che fe ti mancafle del- 
la fede, ch egli pretende efferfi è lui {o- 
lennemente impegnata dalla Francia per 
mezzo dell’ Abbate' Melani: mà ’Am- 
bafciatore con gran quiete, e raffegna le 


replicò , che conveniva, fi levafje dall 


animo la [peranza di acquiffar li France- 


ff ogni qual volta non guadanafe prima til 


 confenfo di Rofpigliofi.Rifpofe Monfignor 


Bonvifi in quefto luogo , che S. E. vo- 
lefe far quefta parte , & fù gli negato, 
che in fecondo gli propofe, che l'E. S. 
voleffe aderire almeno, fe non andando 
Rofpigliofi , haveffero voluto ftaccarh 
da lui per aderire à Bonvifi alcune Crea- 
ture di Clemente , con le quali Monfi- 

gnot 
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gnor Bonvifi ftimava d’'haver tanto in 
mano, che le baftale; ma à quefto in- 
vito s’alterò notabilmente l'Ambafcia- 
tor e fe lo levò d’avanti con brutte pa- 
role. | è 
‘Ritornando dunque alla paffione di 
Sforza; quefto nell'ordine di federe; hà 
fotto fe Odefcalchi e Raggi, poi feguita 
Retz. Portò il cafo, che la mattina del- 
li 9.Marzo Raggi fi trovava in letto con 
la Podagra,e che Odefcalchi folle eftrar- 
to infermiere, fi che Sforza veniva effer 
‘vicino à Bietz.Dilcorreva Retz con altri 
delle prefenti lunghezze ; Sforza entrò 
da fe e diffe. Lo ro fo vedere , gnando li 
duo Ke fono concordi in vn foggetto, lî Car- 
dinali Fatttonary por vogliono fare diver- 
famante  Retz rifpofe-gli. I mio Re non 
è di-quelli, che presendino dar regole a far 
i Papi » vuol benfi la liberta gel Collegro 
Apoftolico, & per il che egli fara d:fenfore, 


come Primogenito della Cluefa. Sforza 


V.E.è capo della fua fattione. Retz, 20, 
perche e 11 Signor Cardinal d° Effe; ma 

arlo pero cor li fentimenti del Ré, perche 
lo pofjo fare. Sforza ch° îo fono ffato ottan- 


ni 13 


- 
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ni in F rancia » fo come fono l-F ranceft. 
Retz Sapra dunque, che quello dicono, lo 
Sanno EA ecoftio replico, ch’ il mio 
Re non vuole e, cme dla liberta del Sacro Cc ol- 

. legio; ne come. Cardinale adbertro 4 di- 
verfo fentimento , fi proponga foggetto di 
commune fodisfattione, che vederanno ogni 
facilita. Sforza 50 quello dourebbe fare il 
Rs di Spa na. Retz feguè vi riufcira, fo fo 
quello ha (10 é puo fare il Re di Francia 
con le vittorie fe opra 1 i Spagnioli i in altre 
arti. Qui altri Cardinali troncarono 
il difcorfo, e in tempo, che appunto ; fi- 
niva l’accelfo. Retz fubito andò è dar- 
ne o parte à Barberino, come Decano, ace 
ciò il Sacro Collegio fapefle il feguito, 
e per non reftare.in quefto (candalo , e 
troncare li di(corfi, che variavano. Retz 
con la naturale difinvoltura al giormto 
iftelo nella Sala Regia, quando i i Gate 
dinali favano per entrare in Scrutinio, 
prefe Sforza, per la mano , e diffe gli, 
Signor C ardinale 11 vaffro humore quali è e. 
Nel feguente giorno 10. Marzo allo 
Scrutinio otel doppo pranzo fi contaro- 
no voti trentatrè a favore di Roig 
L 
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fi, cioè otto allo Sciutinio, e venticin- 
que all’ accelflo, dichiarandofi li France- 
fi non effervi concorfi, e li loro cinque 
voti fi viddero andati nel Cardinale An- 
ronio, e Cardinal Grimaldi,anzi Buglio- 
ne con gran deltrezza fi accoftò à Rof- 
pigliofi, finito il ferutinio, à rallegrar- 
fene, e auvicinatofi ancor Medici, e Si- 
gifmondo fi dolfero, che non lo havef- 
{ero faputo; perche con li foi voti l'ha- 
verebbono fervito, veltarofi è Medici, e 
Sigilmondo , Rofpigliofi, difle che la 
gratitudine era va Stimolo comune. Me- 
dici le rifpofe, è vero, emon folo io; ma 
con due altri Compagni l’haverei fervito. 
Reftò pero artonito Medici , e più 
d’ogn’ altro Chigi. Condotta di nego- 
rio migliore di quefta , ne più fegreta 
poteva farfi, è pure rra trentatrè perfone 
paffato l'affare non vedutofene il ma- 
neggio', ne havurone Fumo di contezza 
da Medici, e Chigi, è ftarò vn gran farro 
al'maggior fegno gloriofo à Refpiglio- 
fi, allorche creduto, che doveffe fuppli- 
ce raccomandarfi, e quando gli publica- 
vano rivoltate le Creature, e fe ne van- 
tavano 


Li 
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tavano i Bonvifiani , all'hora Le medefi- 
me Creature , epiù li amici fcoperti in 
numero fi forte & informa fi {egrcta, 
che con vna poca più arte ; 0 vero con 
qualche doppio rigiro di fuo pugno, fi 
poteva dà doveto alzare al Trono, irri-. 
dendo Barberino; che con fagacirà fin- 
golare haveva prefa giufta la milura, le 
ue Creature , quelle di Rofpigliofi, e li 
Francefi, che ogn' altra cofa haveriano © 
creduto , pofciache aggiunci li cinque 
Cardinali da partito Francele, * che fi 
trovavano in Conclave, fi come Palla- 
vicino , fuo novello Parente; e Spada 
pure Fuor di Conclave infermo Forma- 
vano l’inclufione di quarantadue voci. 

Quanto dî fpicco habbia fatto la pru- 
denza del Cardinali Rofpigliofi è im- 
poflibile di dirlo , fi contrario al con- 
cetro, col quale invidiofamente era fta- 
to caricato nell’ingreflo, e nel governo , 
di trentatré mefi > regnati dal Zio. In 
occafione di quefte voci molti de gli 
amici le fi rallegrorono.  Rifpofe tutco 

*. Richiamati Orfino ed Antonio Barberino in 
Roma infermi. 

giulivo 
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giulivo difpiacerli non foffero fiati gua- 
ranta, non per lui , che non né meritava 
vn0 , mà per impiegarli 4 favore di chi 
haveva merito. 
Non ‘concorfero i Franceli benche 
confapevoli del negotiato, per fare ap- 
patire appunto , ch' efli n'erano diftac- 
cati, con quefta prova hanno giuftifica- 
to iloro prudenti fentimenti quando fi 
fono f{cufati non poter coficortfete in 
Bonvifi ; per altro à loro accettiflimo ; 
mà per non impegnarfi in vna impofli- 
bilità à loro ben nota , e vifibile dà chi 
non havelle havuro paffione. i 
Con ragione per tanto l’Ambafcia- 
tordi Francia, c con fondamento rifpo- 
fc à Monfignor Bonvifi, la doue quelti, 
e Monfignor Ravizza fpacciavano ha- 
| ver il Sacro Collegio in pugno; hanno 
veduto con nota indelebile fe machine . 
loro attetrate con biafimo ben grande, 
come è notorio à Roma. 0 
Medici per tal moftra di voti fe ne 
dolfe con Barberino , anco in forma 
troppo impropria, quafi che firrovalle 
à Firenze; mà Barberino con maniera 


diverfa; 
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*diverfa , e fecondo la modetatione del 
fio animo , e buon effempio , ch'egli 
rende; dille è Medici, che tasto fr faceva, 
ron per difprezzare alcuno, mà ridurre 
rutti alla RO , ed aa’ clecgere vi 
Padre cominune, nel qual’ 0gn' vno havef 
Je la fua parte, e fodisfattione , che il term- 
| po era fcorfo più del convenevole, ed erafe 
in fiato di vedere ciaftuno la propria 
cofcienza. Si rauvidde Medici, ed in mi+ 
gliore, e più placido fuono!parlò dop- 
po ad Agabito Colofli Segretario di 
Barberino, collaudando il di lui Zelo. 
Ciò non oftante hanno di più con- 
fultato e Chigi, e Medici di rivalerfi 
con altra moftradi voti del loro partito; 
mà difluafi ne furono dà Sforza, perche 
 difle loro; non gli pareva poffibile arri- 
: vare, e che perle cofe pari non viera 
tanpoco alcun loro rifarcimento; e che. 
grande la fatica farebbe poi ftata inuti- 
| liffima; riprovò anché il partito , altre. 
volte promoffo da Medici di minacciar 
li Cardinali Sudditi di Spagna, perche 
recedellero dà:contribuire li loro voti 
ad altra inftanza, che nell’ Ambafciato- 
. 163 
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re; mà ancora quefto non approvato,di 
ui chiaramente fi vede il vatore,e la di- 
finvoltura di Barberino. % 
— Nel giorno poi delli 12. fi viddero 
Chigi ; e Medici più rafferenati, e nell’ 
eftrinfeco allegri, otdifcono di porre in 
{peranzatutti i Papabili acciò nonfiano 
per ragion di proprio interelle fi facili à 
concorrere in altri coloro voti, benche. 
folle permoftra, trà gli altri Carpegna 
viene fperanzato , anzi defideratiffimo 
dì Medici tfon tanto per la dependenza, 
e fervità del Conte di Carpegna, vno 
dè quali fratello dal Cardinale morì po- 
chi mefi fono artual fervitore del Gran 
Duca; mà l’altro pur fratello vive al me- 
defimo Servigio. Medici confidera in 
tal Soggetto tabricarfi vn gran trionfo. 
contro li Squadronifti , li quali non per 
altro, che per Carpegna violentemente 
portato dalli detti Cardinali de Medici 
defonti fi tabilirono fotto il nome di 
Squadrone nel'Conclave d’Aleffandro, 
in cui pofcia s'impegnarono per Sac- 
chetti, con quel più che all'ora fegui, e 
li Medici furono aftretti venire in Ale 
> fandro, 


ee 
+ URI, 


co del Concrave; 14 
Tandro, e quefto buon effetto feguì, per- 
che ;, vi eta all'ora il Cardinal della 
Cueva Spagnuolo il quale haveva à par= 
te il Secreto di Spagna, e quando li Me- 
dici penfarono opporfi anche ad Alef- 

'fandro; Cueva fi {coprì informato del 

«Segreto di Spagna; che includeva trà i 
confidenti Chigi. Quindi è poi il dilor- 
dine delprefeate Conclave, che vnica- 
mente il Segreto refta al Cardinale Leo- 
poldo Medici, ne alcun altro può ftare 
offervando i di lui andamenti; i quali. ia 
pino luogo tendono è favor della Ca- 

aussi. i 
L'altro, che è pofto à leva è il Cardi= 

| mal Odefcalchi, nel quale faranno forli 
ninori difficoltà; Medici e Chigi fcpa- 
ratamente vi furono la notte delli 12. 
Marzo. Credono che li Squadronifti, 
benche Concreature non vi concorri- 
no, ne tanpoco li Francefi, che fiano per 

‘tenerlo troppo Spagnuolo, poflono pe- 
xò ingannarfi in qualfi fia Soggetto, in 
cui cada il onice, perche l’obliga- 
tioni poflono folo haverfi à chi sà vfare 
da forza, c mon è quelli, che fi lafciano 

x G forzare 


pont pi; n= e dalle i proprie tria 
re; Onde come il pei pio i 1 
farti da Chigi, e Medici non è 
no, cofi coni il fine con 
conii) alla le i 
ilo Squadre puù 
È fempre » che Chigi fi 
cn ira fatto, 


eri sé si pece sla 
ehe fono huomini, e. Fa 
che gli. fi dovrà. da ci dere ue 
> non îi può ; che credere lo >| 
perpetua Stima: (1 gp 
Il fatto di Odelealchi fi di gran di. 
mà inyiltrerto non, eta, che fimo; enel 
mediocre caboredegli altri giocari,lap u- 
hlic ione, che diedemotro è e vo» 
cefeguì, mentre, che Raggi fi 
asba parlandò. coll fuo C 
lui di bocca, mezzo.intrigat 
cche Spinola era per efter Papa fa de 


tic: 


Î bito, € detto Spino! volò. verfo. di 


“eli ch'i ‘0 perdi di credito ; mentre KON pf» 


È 


ti | 


x 


‘o lui,dicendo per amoti di Dia V.E.norfac= 


bian sli ia ene LT 
«Tia : n° a <La a Sigi 


dai L'a 


‘ne devo haver. tal picci A egli, sha‘ 


chnon fapeua che dire, replicò ; #0. dilfi, che 
Oa fchalchi occaperà il poffo , parlando 
refehavefle il fegre o di Spagna, rif 


pole loSpin ato le refto fompre Servi 


Rev. tanto vate che. enel lividi G plana la | 


ded 


co Lane: 1 ei a x pro ria 
P %; ine dc le urne di Chi- 
gi i, el fd enfando in ogni. Papabile, 


vienedi nuovo ad ofcurarfi il Ciclo, per | 


+ revole; Se Barberini non cede, contrà- 


oTervare il corlo di qualche, Stella favor b 


tdi alla fua narura , non s' vfcià dalle 


Creature di Rofpigliofi. Odelcalehi 
infpirato. dalla Divina bontà; qi qual p Ò 


Pallio , pregò Chigi quali in. 
chigni;. chedefi tell i es 55 diga 


favore. i; 


lo) det 
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Fà intelo TOR ‘dà: ‘vna (ART ca dire 


PI Conclavilta diRaggi;: il voftro Pad. Ci 


“de cai ci 1 fattail Papa. a 
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| Le cofedi Vidoni non fi pongono, di- 
Refe, poiche i in compendio corre mali- 
gua Voce ; che fia creduto vn: Soggetto 
di qualirà, contrarie à quelle , che deve 
havere vn Paftore : Si auverà , che in 
Romafi fa de gli huomini, quello; che fi 
fà del’oro nelle Zecche, dirò folo , che 
quà ficrede ; che fi procuri di haverlo 
Papa per intimorir Chigi, » per farle vn 
Papa di fattion contratia ; ò che fia ne- 
ceflitato cadere i in Scilla: fu fuggendo Ca 
riddi. Pa: i 
Corre vna voce,che il | Popolo. di Îoi 
ima efclami ogni dì; più contro quelto 
Soggetto, per altro pia > € di molta di- 
finvoltura. ©. 


Hoggi mentre è ca fi vito Michio 
alla Cella di Pio girne il Cardinal Deca- 


no, e che doppo vn breve,mì fuftantia- 


le difcorfo ; parlando dell’ elettione dif- C 


fe; Già Signor Cardinal ‘Pio ogn’vno sà, 
che il Papa debba ‘vfcin Cire ‘dà gu 
factione purche fi f ‘di in Soggetto 14 
V.E. “confià deri vn poco quefto dl sfe 
pareffe. 4 propofito s per terminare îl Con- 
sint conapplanfe di tuest, s eli fece leg- 

N SÈ gere 


Ca NIN 


gere in vna piccola Carta il nome del. 

Cardinale Altieri, Soggetto qualificato 
in tante cariche; non diede tempo Pio, 
che rifpofe , che con queffo vi haveva lin 
rigato longo tempo per vna Caufà di conft- 
deratione in Rota, e che l’haveva perfa, ed’ 
egli l’havevafatta pagare che per tal ca- 
gione S. E. lo feufafe ; all’ ora Barberino. 


rifpole W..E. ha ragione non me ne ricor- 


davo non ne parlo pis. Dicono alcuni 
Confidenti di Barberino,che quella me- 
defima nota | fù vifta più volte in.ma- 
no, argomentando , che il fuo penfiere. 


filfo in quefto Sogetto. Dia e; ao 3 
‘ Non mancò più volte efporre pet bi 
fogno della S.Sede vn Soggetto inoltra» 


to nell'età, quanto più folle poffibile;mà 
robufto, e digrand'efpesienza, che non 
fi folle moftraro prodigo d’avantaggio 
* dell’ honefto ; mà che haveffe havuto a= 


mito in quefte facende.. | 
Non manc fede 


accoftarfi è divei 


more allo fgravio de Sudditi , ed infor 


A 


fyo s‘ panta bi 
painelinhcion » cheeccetto Pioshaveva 
tutti della fua età sine. 
Il Privato di Chigi hevatedo» ‘penetra- 
Sa To afletto So Soggetto,che Barberini anda 
va predicai bla sali le Creature e idi. Rolpi- 


gliofi, periti 2 Ifuo1 dadronedi do ver- 


| gcincontrare la. congiunturadi pefietray .; 


meglio,  piùal vivo; qual fulle frà que- 
Rena etto, che. ‘pretende ano efalra- 
re. Intanto Chigi pativai ; 

perdura». Speranza «d’alcun: 


Praz nio mà Vai dover | de 


is : si ve 
Doreva Viti li vige va ne n i. ‘ 
de non ‘potendo crederefolo per'c Età 
Mentre fiafpetrava» cfiCowitto,ci 
Francia per favorire Odefcalchi pareva 
già; gravi ido il Conclave, fuor di patien-» 
za ogn'vno. Alcuni credevano l'efalta- 
tione d'Odeflcalchi ,. fondati» fopra la 
bontà propria, e de’ fuoi Parenti , che 
volei cado una volta lo Spirito Santo: ‘doppo 
fina a lo omgherza rifolvere quefta cre perdere, 
do faccia o COMETA: ‘ogni politica bun re ; ida 
ga “o quelto 


di 


“i 


I 


subita bi I p: 
i Pre 


i eolie più dv va” i à ) oi amici, 

ed aderenti in “non potergli fortire vana 

fina Creatora ‘e Che Li vedeva. ur tal 

quell’ ‘autorità, com laqualee entrò. Medi- 

ci parve fodisfatro 3 5 quando intefe, che 

frà fe Crea rare di Rofpiglioli fi G efclude- i 
} A Da ta G d.; i va 

fs 


RS Sai DI sa ai I 


np 4%; + +30 dt; ati di A "Ss va A 
ui 
"hg Disconso, $rsto 
€ “Neli e fi dava la voce di Altieri. 
Bu de se 


| parienza di Chigi 


rovandolo vn gior- 
no v cino ne 


gia della Benedittio- 
va nei l’inclufi one n i 


ad’ vna a Creati E moltrigdoli pron- 
tamente: Chigi l’efclufione. di 33. voti, 
ehe erano pronti ad ogni cenno e pro- 

‘ponimento di S. E. e con quella: medifi- 

ma nota fù vifto Chigi più d’vna volta, 


Ì che fi{corge chiaro. haverl per fofpet- 


TCA 


to, benche-alcuni cre no; che n neme- 
no li Francefi havellero o fatto quelto Sn 
. fo, come ne parlavano. | di 
‘Barberino facilmente avrebbe ‘con | 
.. eorfò ricordandofi haver fatto Cardina- | 
le Falero Vidoni, e fempre favorito SL | 
medefimo nellî ] primi ingrellì alla Prela- 
ita e c | 
‘Intanto fi vedevano li Vecchi far li 
Zelofi , predicando continuamente la 
longhezza del Conclave, lo fcandalo, 
‘che veniva, le querele, che mandava il | 
Popolo per tal lunghezza, che capii 
ya vna penuria di Commercio. * — | 
Farandoli | 


in nome del tè ono nore ide Me ct da 
l'EE. lorotutti gl intereMfi particolati,e._ 
privati » attendellero all’ eletrione d' vi 
S. Paftore ‘conforme alloro. ‘inftituto,. | 


i- havendo i Cardinali. piena autrorità, in- | 
iti dà pro tas Corona, ne 


za cagionata Din voce, ele dir AI i 
tiva, che vna certa parte de Cardinali;, de 
Chiamata ni ea non cadi HE: 


vi Shiivaai ni x n 
? ‘VREGCOI Cc Hi in va a fibito. 
van givoco di muta, nelfuno parla di Pas 
pas ogn’vno. penfa,che. operi il Compa- 
gno. Ivecchi votrebbono liberarfi dà 
quelte. Carceri 3 i Giovani fono.guidati 
daloro Precettori. 

Ha: occafione di SIA vn Papa . dl. 

PATARS firacca. 


DIA 


 ftracca cher non ci fia mai penfato,, ogn è 
‘’vnofavio , ci 'efperienza infegna. , che 
à “non ficreda piùà trattati, fe non fi con- 

‘cordano fenza difcorrcre de meriti del ni 
| Soggetto. sie 


i p ugnava, come 


n 


Is (D1rsco R s o Ss : 


IST sE fi. 3 
Hoggi è 08 TETRA il Cardi- 


ctale Altieri nella Cella di Raggi d be 


vere li rinfr efchi, e e ‘replicando lat tefza 


giara, fù auvertito. ‘dal Conklavifta; che 
“a Ss. fi guardalfe ,. che quell’ acqua cera 


gelata, egli rifpole, che da fra natura era 


robit, + ‘Sap il bever: frefeo, x le confa- 
‘gli. augu=. 


ceva, indi il detto Conclavitta 
g10il Papato, pregando S. E. fcutarlo, 


e con vnSorrifo fe lata lil detto Car 
- dinale tutto. allegro. ; pa 


Per fodisfate ad i 


tava la mafchera ‘notte { per il Concla- 


ve; con poca. fodisfattione de gli altri 
Cardinali che ormai era publico, final 
mente dovendofi viuftificare, fù alcuno; 


che éffervollo bene dà vicino più d’vna 


notte, e feverillo ;' e ben confi derò non. 


efler mafchera ; mà benfi yn par d'oc- 


chi lali con rd i d'intortio, che ha- 


veva. 


\ 


amico Late im-. 
nal di Rerz por- 


1% 


“a È 
RI A È 


lame; À 


“une portali 


* 


figura con la mafchera. © us 
: pretendono, che Bugligi* 
e di notte le {carpe alla Spa. i 
— gnuola;” sfion, l' hafno in neffun modo. 
e non poteva mai vfcire dal- 
la Ba Cella, ch'io non lo vedefii : por- 
tava. ‘egli. continuamente le a alte. 
nel calcagno: alla Francele, ‘con le rofe 


veva qualci 
* Quelli, che 


o, 
Ala moda. Q Que ‘ Dio olazità parta r 
at] tialch' ‘vno fu N ; mà le poni-" 


nt a che fiamo all’vl- 
fipendo; i io che fuori di 
i atanno molti, chera acconte- : 
ranno. que Re minurie per gran Segreti. sa 
ra - Ritorno alla terminatione di quelta ter 


Relatione, } poi n ic hierfera v{civano è to- "aa 

‘ci, che Chigi abbc of finalmente , 

con Batberini on in ntione di farc il 
Papa,l havendo ici di corfo alla lon- 


“ga prima con. h i, per. difporlo : à par 


lar chiaro; è con gran riverenza, emag- 
bior. ftima con. Barberini, sii quale e era. 
per | haver confi deratione anche AES. 
nel promovere wa Creatura di Rofpi- 
gliofi. 

* L'abboccamento di Leti due Capi i 


66 st 


156 


i to pavente. if C 


, ha 


li 


ve digeriti,. 


oprij; fi. 
br 9 che, 


dalla lagghceztì ‘del ( 
e confdlatizi tutti. 
venne folo ad vna confidera 
Chigi haveva. occali ione di ringratiar: 
Barberini , che più con m nce Divina; 
che humana gli propofe. Ta Creatura; ; 
che continuamente hebbe i in petto per. 
fodisfare in primo. luogo all’ obligo di 
Cardinale, , che é di cercare l’vtile vni-. 
verfale, e quelto n non fi puolc dare, fenon. 


in foggetto sche non, habbia: havuro.. 


Be 


mai torbidezza alcuna, né «con Corone, 4 
ne da quelle depe endenti, nè con Pren- 

cipi Italiani » né tanpoco con” alcuna. 
delle Famiglie Romane , pretendendo ; 


| Barberino ‘haver in quefto favorito più. 

* «Chigi ace. fuoi int i, chela Cala 
propria Bart eri igi con- 
fidera che quef olpiglio- 
fi, cioè il C à per ftret 


dina le Paluzzi, il quale | 

è Creatura. di Chigi , emolto obligarò. 
per haverle daro nel fuo governo.là ca-. 

rica dell’ Auditorato della Camera , e. 

| preferito; ad’ altri Prelati, © pofcia fatto. n 

— Laslivale a) benche Barberino pleno. 

hi È e CDS 


I | Conetave. 57 
the falle Chieri co di Camera, più vol 


‘conofeend o il di lui Hic: sé baldi 
per la {pela del Chiericato reftaffe alcun 
1 tempo, tuttavia vi arrivò. Chigi pare, 
che fia ambiguo i in quefte ferette ; non 
© potendo aflicurare » fe fatto Papa Al- 
tiewi , potrà fervirfi di Paluzzi; effendo: 
quelta Cafa nobiliffima Romana ; in- 
‘trecciatain Parentela con diverfi; e fin 
ora non fi và cercando veramente qual 

fio il più. proflimo benche Barberino © 
habbi detto; che Gabrielli fua Creatura 

polla haver qualche parte nel Governo, i 

» eredendofs Cugino d’Altieri; mà fi fpe- ; 

bi “ras che i i Parenti chiamati al Gora. 

- fpiriti sibdehii e d’honorati, quali non. ; 
««andranno cercando fciflure , ne fi ve- 
di * dranno Scialacqui, tendendo la loto na- 

|. tura più rofto à confervare, che à i, 

are. 

Chi non 3008 5 che Chigi ito” 
l'animo, oppretto dalla valazibne: del 

 Conclave, immediatamente, che frafli- è 
È curò della certa. efaltatione di Altieri» 
Operava. 


sh; 


E x 


scià Ses» ) 
volendo , che pentand fi 
particolarità d'ogni Sogge 
anche cade” ad ell © 


aluzzij era ri liege 
in primo” luogo qualche. obligatione di 

| quefto seal Inftrutto però Paluzzij 
e da Chigi; c he "dovellein ogni manicra, 
havet ‘parola*dà. SE. d'eler Cardinal 

| Nepote, conforme crail giufto , e ri- 
chiedeva ilfuo valore, ‘è  balta na in 
quelta 


PAR 


del Coxo éraveoo 159 
quett Corte efercituro: C Che non si da 


Cisl Penffi de ché "2 più paci 
fico illuo'Governo, di gloria; e di ho- 


noteal Sommo Ponte fice, e ha veile alla. 
cara Cala A si 

i” Baer sbifinvoni i fatto” nio ‘apuelio;; | 
dla: necellari iopercot ch der ag di 
tina feguente pagine 
nuti sti stanti. 


3 


e no: ingiono d dado 
che fi raccoglie dal vigefim 2° di 
giorno d’ Aprile, ch fi parl i 
Sogetto più fcopertamente, ‘dhe | 
«di Altieri non fi feafftano: voci, pi 3 
potelle conchiudere L'efaltatione coli È 
vicina, J te i ida ada pe, #77 Ri ; i 
“Mentre fi. airivaltar e té I 
tionilà fera del Lunedi 28. April e fic 
‘de qualche. auvilo non ficuro d 0 E 
‘bafciadori;.che per lamattina “doveva 
far il Papa con la prova d va nuovo. 
Soggetto nol de: ‘non vicera ‘alcuna 


ditficultà, — 


160. Discorso 
difficoltà, non potrei dire, 
il giubilo d’alcuni fuo An ic 
medefima furono auvifati li 
doveffero pregar la Maeltà Divina. per 
l’efaltatione d'Altieri. La Baoto 
que con quiete ftraordin: aria » e fenza 
ui» 1 m bora voce fi af- 
pettava. sl OL: 

quando” Barberino impatientito, vnitofi 
con Chigi, Medici, Paluzzi, e Buglione 
apidazoho, alla AE, Alti 


‘compli 
‘al nuovo Papa, ché d à oil gociìl Si- 
«gnor Cardinal Altieri reftò foprafatro, 
c già: davi clufiva per non accettar 
«quetto pefo,; e con laor ime diceva, che 
ciafchedun dell’ EE. loro poteva efercitar 
tal Carica; voltatofi verlo Barberino, 
| moftrandogli è à dito il Cardinale Bran- 
cacci. 3 che. LEE. loro haverebbono fatto 
ina deona elettione 5 conofcendogli quanto 
| dl fuso merito; e doppo. elleres ripiena la 


= 


Cella dei i Cardinali, eccetto. due.-voti, 


ghe fatona chieftii in gratia dal quel S Sa- 


* cie 


Lolita «dello S ‘crutinio,. 


gel »e Pi co- 


per Hina ) e 07 pertale, colfe- | 
guire le folite )° rp dà fanti in tal 
ire | 


vio , cche 


i og 


tra.notitia a pera au id) si i quali è. 
i È sc: sua Pi 
gionfero tardi, fiche gi n'erano au- 


vilati‘gl’ Ambai A LI 


Ue li Parenti di 
fia Santità , i quali ricevevano vifite 
con ‘titoli di Nipote di Papa, volendo. È 
la Santità. na effer chiamato col nome 
di Glemente. fuo Anteceffore. Donan- 
do alli Signori Paluzzi la Cafa conde”* 
Cariche di Generale ; e al Cardinal Pa- 
luzzi la Carica di Cardinal Nepote. 
| Nacque quefto. Pontefice l’vitimo 

arino del Ponteficato di Sito Vi Sia. 

nell di Paolo V. prele l’Abito Ecle- 
È aftico. Gregorio XV. fe gli moftrò' 
affettionato, e lo racomandò. al fuo Ni- 
pote. Vrbano VIII. lo fpedì È DI 
nia per Auditore della Nuntiatura ; di : 
doue ritornato lo dechiarò Govermato- 
re Losi Santa Cala di Loreto, poi dî | 
tutta 


162. Discorso Sisro 
tutta la Marca; e finalmente di Raven 
na, e non contento di ciò volfe ancora 
parteciparli il Velcovado di Camerino. 
Innocentio X.1o mandò Nuntio in Na- 
poli ; c vi fitrovd mel tempo di Mas 
Anello. Nella Sede vacante fut dal Sa- 
gro Colleggio inviato al Duca di Mo- 
dona , e Governatore di Milano , per 
trattar qualche accordo. Aleandro VII. 
fubiro allonto Pontefice lo dechiarò 
Segretario della Sagra Congregatione 
de' Vefcovi, e Regolari, e l'havrebbe 
promollo al Cardinalato, fe d'alcuni in- 
vidiofi non gli folle [tata impedita P'e- 
faltatione. Con tutto ciò fe Alefandro. 
havelle vifuto ancora pet wn' altra Pro- 
motione certo che l'haviebbe promof- 
fo, havendo non ordinario concetto.de’ 
ferviggi dell’ Altieri preftati alla Chic- 
fa, per vn fi lungo corfo d'anni, e fem- 
pre con buona ftima,e concetto di huo- 
mo di vaglia.Clemente nono lo dechia- 
rò fuo Maeftro dî Camera5 ‘e he fuoi 
vitimi giorni cioè li 29. Novembre del‘ 

1669.lo promofle al Cardinalato. 
Li Romani fentirono Giubilo gran. 
| - | de di 


; He e A Di Cà 


| del Conciave. 165 
de di quefta eletione, per efter egli lo- 
‘ro Patritio, digenio placido, e d'incli- 
natione quieta; e pacifica, c però grato 
fomimamente a’ Prencipi. Certo è ch' 
eflendo ftato Emilio Altieri vil più de- 
gno Prelaro:della Corte Romana ; che 
non mancherà hora divenuto Clemente 
Decimo di farfi conofcere con la San- 
‘vità dell’ Opere, il più degno Pontefice! 
‘ del'Vaticano. ‘. n | 


ai 


FINE. 


ERBA TSI 


È 


